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A CHI VORRÀ LEGGERE 

ni i>rww^aQ<-*W- 



L’ estranio vialore, che giù del- 
P Alpi discenda in&tuato dalP asser> 
zionc di *qnel grande poeta il quale 
cantò essere Pltalia terra di morti, so- 
lo che in sullo estremo limitare di es- 
sa volga attorno lo. sguardo alla 
sfuggita, riorederassi di leggieri. Chè 
là nella regia Torino una schiera 
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( jier tacer d’^ aitvo): di nobili e po- 
tenti intelletti Le mantien veudi' tut- 
tora i lauri, e fiorente la venera Ba< 
arbore famosa dell’ avita sapienza, 
che, non curante !’• invidioso insulto 
straniero, vittoriando grandeggia. 

Fra’ più giustamente applauditi di 
si bella e benemerita e cara coorte 
si mostra F eloquente Paravia, il< 
quale, acceso de’ più candidi sensi di, 
una sana moralé e di una incorro^ 
religióne, caldo di patrio affetto, men- 
tre con immenso amore va educando 
alle lettere la Piemontese- gioventù, 
con saggio consigKo le informa pure 
il cuore a tali sentimenti che a que- 
lauri, a quell’ arbore crescano pel 
tempo avvenite novidli e degni cul- 
tori. 

Dimostrazione dubbia di quan- 
to vengo affermando ( per passare in 
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silenzio a cagione di brevità i mino* 
ri componimenti^ degni anch* essi per 
più rispetti di elogi ) sono certamen- 
te sovrattulto le* Prolusioni sue e 
r altre scritture che, sebben corrano 
sotto differente titolo, a quelle per 
officio ed importanza debbonsi anno- 
dare ; Prolusioni e scritture delle 
quali ( persuaso di far gradita offerta 
all’ Italia ), ho procurata ila .presente 

nuova edizione. £ davvero la santità 

« 

degli argomenti; la solidilà delle ra<- 
gioni con che ne va dimostrando la 
certezza; 1’ erudizione di cui li arric- 
chisce; la perspicuità, la grazia, la 
copia, lo splendor delle immagini 
sempre co» acconcie parole e con 
opportuno stile vestile; quella elo- 
' quenza in fine affatto affatto sciolta 
dalle pastoje dell’ affettazione, nelle 
quali facilmente, incespica il più de- 
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gli oratori, quell’ eloquenza che sem- 
bra retaggio di «chi "bevve nascendo, 
come il Parati 1 , 4e care aure ' del- 
r incantevole Vinegia; tutto insomma 
concorre ad assegnargli un bel posto 
fra’ piu lodevoli viventi scrittori del- 
. 1’ armoniosissima •delle divelle, ed a 
larlo a’ discepoli imitabil modello in 
. quell’ arte di cui fu si avvedutamen- 
te scelto ad accennar’ loro le norme. 
Discepoli fortunali, che, mentre pen- 
dono dal labbro del -precettore affin 
di apprendere in" teorica le più re- 
condite l^gi del bello, per insensibil 
maniera s’ appropriano tanta e tal 
messe 'da renderne' a sè agevole e di-^ 
rei rquasi naturale il modo «di porre 
poscia quelle stesse' leggi luminosa- 
mente in opera! In simil guisa dalla 
casta materna mammella il , tenero 
hambolino sugge vcol latte le nerbili 
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tficlinazìoni; in jBÌmil gaisa il cresceo* 
te giovinetto-, eoli’ esempio del padre 
ne avvalora* i dettami. 

Nè, fra i non* ancora esperti delle 
glorie nostre,^ siavi alcuno che so- 
spetti di parzialità queste mie po- 
vere parole.- Illustri letterati nostrali 
non prolTe.rirono già intorno al Pa- 
ravia autorevole' giudizio?- Il Tom- 
maseo non affermò la sua dicitura 
essere delle più corrette' cK abbia- 
moy e il suo periodo uno </e’ più 
numerosi? Ed il Carrec non parlò- 
molto onorevolmente della lingua^ e 
dello stile di lui? £ finalmente il 
plauso unanime della intera. Penisola, 
non e sentenza che ad ogni altra: 
sovrasti? 

Così adunque 1’ Italiana- gioventù, 
a cui questo volume vien pòrto, fi- 
data e nella autorità di uomini insi^ 
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-~^ÌD Vili 


gnl, e nel rcfto uniTersa^ della tìa- 
zìone, leggalo bramosa, e fecciane te- 
soro. 

Dalh D: BMyi>Uca di Parma, U 9 A^sto 1S45. 

jt BERTASI. 
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Egli non avviene mai, o Signori, che 
io mi ponga a considerare le varie con- 
dizioni dell’ età nostra , che meco me- 
desimo non mi compiaccia di esser na- 
to in questo secolo avventuroso, e di ciò^ 
come di singoiar privilegio, il benignissi- 
mo Iddio non ringrazii. Imperciocché se 
la Divina Sapienza ha collocato 1’ uomo 
su questa terra, perchè gli fosse materia 
di assidue investigazioni, e sorgente di 
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perpetue comodità; quando fu mai che egli 
adempiesse più degnamente questa nobile 
destinazione? quando fu mai che egli ope- 
rasse in minore spazio di tempo numero 
maggior di prodigi? Io veggo, infatti c[uet 

• vapore, che dianzi o mai pregiato o mal 
noto si disperdeva per l’ aere; traslbrmarsr 
ora in una potenza della natura, ed ecci- 
tar macchine, volgere ordigni, dar moto 
a mille carri per lunghissime vie; a mille 
navi per interminabili oceani; e in questo 
fervore, in questa operosità, in questa vi- , 
ta, perfezionarsi l' industria, multiplicarsi 
p lumi, cadere i pregiudici, e, quasi disù, 
annullarsi il tempo e scomparire- lo spazio. 
Veggo quel doppio fluido (i), che, tema 
un tempo di separate ricerchej genera- 
va eziandio separati effetti , ora, mercè 
di congiunti studi e di combinate appli- 
cazioni, produrre fenomeni, non che inu- 
diti, incredibili, e trasmettere a’ più lon- 
tani paesi qual più si voglia novella con 
maggiore rapidità, che non si diffonde 
ila luce (a) Veggo il ferro , così di 
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sovente impiegato a sterminio degli uo- 
mini, rivolto oggidì in lor servigio; e 
■ di «sso construirsi la fedele traccia alle 
ruote, fabbricarsi di esso il capace corpo 
alle navi, di esso lavorarsi i ponti su’mi- 
ilacciosi dirupi, e sugl’indomiti fiumi. Veg- 
go 1’ audace mèccanica, sott’ esso i fiumi 
medesimi, lunghe e . spaziose condor le 
vie (3); e sul securo capo di chi le per- 
corre ammirato fluire incessanti le acque, 
veleggiar numerosi i navìgli. Veggo la 
sagace chimica, non pur con la virtù di 
infallìbili armi espugnare le febbri uimi- 
che (4), non pure con la limpida fiamma 
del gasse stenebrare la notte più densa; 
ma giungere a tanto, che il dolce succo 
dell’ indica canna ci cresca, come le divi- 
nità di Egitto,* negli orti (5). Che se da 
questi beni fisici e materiali io passo a 
quelli che l’ intellettuale e morale^ ordiii 
concernono, oh! di che glorie non si ve- 
ste mai il nostro secolo, e che ampia 
materia non apparecchia egli alla ricono- 
scenza e all’ ammirazion de’ futuri! Ecco 
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la stampa, questo prodigioso trovato, per 
cui si propaga a milioni di uomini il con- 
cetto di un solo, per cui si eterna la im- 
magine che svanisce, e la parola che fiig- 
ge, eccola dar faccenda a una infinità di 
torchi e di braccia, & insiem co’ volumi, 
che escono dalle instancabili sue officine, 
diffondersi una luce di morale e civile 
sapienza, 'che, come l’aria ed il sole, non 
meno avviva e rischiara la superba reg- 
gia, che 1’ abituro spregiato. Ecco la be- 
nemerita litografia multiplicare con rara fa- 
cilità e mediocre spendio le reliquie delle 
arti antiche e i miracoli delle moderne, i 
^ fasti della istoria e le scene della natura; 
e divenire, sua mercè, ornamento di mo- 
desti lari ciò che prima era orgoglio dr 
signorili palagi. Ecco la illuminata giu- 
stizia con nuovi codici di leggi, con nuo- 
ve^ regole di procedura francheggiare le 
ragioni del pacifico cittadino, e se a tan- 
to non giunge da sterminare il delitto, 
fare almeno che là intera società di quel 
ceppo si giovi a cui lo. condanna (6). Ec- 
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co r amministrativa sapienza migliorare 
ogni parte del civile reggimento, e qua 
demolir le are della volubii fortuna (-}), 
là aprire i banchi dell’ util risparmio; do- 
ve inibrmafe gli animi della inquieta pue^ 
rizia ( 8 ), dove consolar gli ozi dell’ affa- 
ticata vecchiaia ( 9 ); quando adoperarsi, 
perchè le braccia del povero non più si 
stendano all’ oziosa viltà della /[juestua; e 
quando provvedere, perchè gl’ innocenti 
frutti di un colpevole amore non paghino, 
più che 1 ’ umanità noi consenta, il fallo 
altrui. E perchè *una salutar massima, un 
util precetto -trova ligie le menti, e docili 
i cuori, sempre che sia sostenuta dalla 
moltiplicità degli esempli, ecco ordinarsi 
quelle tante società di temperanza, di uma- 
nità, di bei costumi, di cui fiorisce sin- 
golarmente 1’ America, la quale con f ev 
sempio di si benemerite instituzioni ricam- 
bia gli scandali e il sangue, di cui 1 ’ ha 
contaminata 1’ Europa. Che se da ultimo 
io considero la presente condizion degli 
studi, oh!' come ad aiutare questo civile 
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e inorai progresso dell’ età nostra lutti li 
veggo maravigliosamente indirizzati! Però 
quelle scienze, che si propongon gFinteressi ' . 
de’ popoli, le scienze dico politiche, statisti- 
che, economiche, vedetele oggi, sovra tutte 
le altre con incredibile ardore coltivate*, nè 
già smarrirsi nella sterile dovizia delle teo- 
riche, e nella splendida vanità dei sistemi, 
ma scendere alla non dubbia utilità delle 
pratiche applicazioni. Vedete, l’erudizione 
e 1’ archeologia non più sprecare in vane 
ricerche il prezioso tesoro del lerppo; ma 
illustrando le antichità della Scandinavia 
e del . Messico, sollevando il velo che tut- 
tavia ricopre i geroglifici egiziani e il mi- 
sterioso sanscrilto, rischiarar gli annali del- 
l’umano intelletto,' la genesi di ogni nostro 
sapere. Vedete la storia, questa consiglie- 
ra dei re, questa maestra dei popoli, spo- 
gliare popoli e re delle importune nebbie, 
di cui li avvolser gran tempo la fetida 
adulazione e la scapestrata licenza; e quali 
veramente furono, illustri per virtù o per 
delitti, votarli al culto Q all’infamia del- 
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la inflessibile posterità. E quelle arti me* 
desime, che non ad altro pareano ordinate 
che ad infiorarci la vita, che non d’altro 
si voleano ministre che di diletto, - oh ! 
come ser\'ono esse pure oggidì alle sacre 
ragioni del progresso, esse pure concorro- 
no alla perfezion morale de’ popoli: e pe- 
rò la pittura non sol parla agli occhi, ma 
all’ anima; nè la eloquenza si nodrisce pur 
di parole, ma di concetti; nè il verso suo- 
na, ma crea (io). Ma perchè nella lusinga 
di tutti questi trionfi 1’ umano ingegno 
non invanisca o trasmcxfi, oh! come è bei- 
lo, per i’uom che sente e che crede, vede^ 
re oggidì il cristianesimo, testé uscito, 
quasi ìnvulnerabil campione, dalla lotta 
della incredulità e della licenza, ripigliare 
sugli animi 1’ antico suo impero; e, avvi- 
vando del celeste suo foco gli studi delle 
lettere, condurli a quella sublimità e a 
quella eccellenza, che da lui solo posso- 
no derivare! Dacché questa religione, che 
dovea introdurre le pratiche di un nuo- 
vo culto^ e fermar le . règole di una nuo- 
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va morale, dovea altresì gittate le fondav 
menta di Una nuova letteratura,' e render 
tanto più perfette le opere dell’ ingegno, 
quanto più del suo spirito si fossero av- 
vivate. La quale verità, come ehe sia sta- 
ta più volte e con larghezza di pruove 
dimostra, m’ è bello però il dimostrarla 
novellamente nella solennità di questo 
giorno, tanto glorioso pe’ nostri stndi^ i 
quali, se udiste F anno andato da un dot- 
to e facondo labbro ( i r) come non siano 
avversi alla fede, udrete oggi dal mio, 
come non abbiano più potente allea- 
ta di questa fede medesima*, e come 
nella moderna civiltà vanamente pre- 
suma l’ ingegno dello scrittore di salire 
a lodata altezza^ se non si piega prima 
agli altari. 

Nè sia chi stimi, che per provare il 
mio assunto tutta intenda oggi spiegarvi 
innanzi la pompa del nostro culto, che si 
forte parlando ai sensi e al cuore, è sor- 
gente di tanti aifetti, di tante immagini, 
di tanta poesia. No, io non parlerò di 
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quelle ampie basiliche, la quali rendon sì 
magnifica idea dei* Signor che le abita, e, 
col felice ardire delle lor volte, pare che 
spingano al cielo 1’ anima di chi vi en- 
tra. Non parlerò di quella nobile gara, 
con che le arti concorsero a ornarle , 
qua rappresentando il pudor delle ver- 
gini ^ là P intrepidezza de’ martiri, ora 
adombrando i misteri venerabili della fe- 
de, or la sapienza delle arcane parabole. 
Non parlerò di que’ cantici, cosi ben ri- 
spondenti alla poesia sublime de’ salmi, e 
di quell’ organo augusto e solenne, a’ cui 
suoni si temperò la cetra di un Miltono 
e di un Pope (la). Non parlerò di> que’ 
bronzi, per cui il muto aere acquista sen- 
so e loquelaj che hanno un cantico per 
'ogni festa, un lamento per ogni dolorej 
e che, scossi sul cadere del giorno, ricor- 
dano al navigante la patria che abbando- 
nò forse per sempre, la famiglia che non ve- 
drà forse più (i 3). Non parlerò di quella 
pompa, con cui procede, nel giorno della 
sua festa il Signor per le ' vie, nascosto 
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a’ nostri occhi da’ mistici veli in ciii si 
avvolge, ma rivelato al nostro cuore non 
pur dagl’incensi che fumano e dalle ghir- 
lande che olezzano, ma da quel ^enso di 
religiosa trepidazione, che tutti compren- 
de gli animi in quel solenne momento. 
J\o, miei Signori, non è la forma esterior 
re e visibilè della religione che io voglia 
oggi considerare, ma bensì gl’ interiori 
suoi spiriti, i suoi morali principi!, che, 
rinnovate avendo le credenze e migliora- 
ti i costumi dei popoli, furono cagione al- 
tresì di una nuova e migliorata letteratura. 

E qui sul primo io dirò che ^frande 
beneficio ha recato il cristianesimo all’ e- 
loquenza, apparecchiandole per materia le 
grandi verità che esso insegna: ciò sono 
gli attributi di Dio, la caduta dell’uomo, 
1’ origin del mondo, 1’ anima, 1’ eternità.' 
Non già che a questi importanti soggetti 
non avessero applicato 1’ animo i savi del 
gentilesimo, e che a prezzo di lunghi 
studi e vigilie giunti non fossero a disco- 
prirne qualche traccia di vero. Ma questo 
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debil lume, che balenò alle lor menti, di 
che fitte tenebre non era mai avviluppa- 
to ! che contraddizione ne’ loro princijpii ! 
che fallacia ne’ lor sistemi ! e soprattutto 
che opposizione fra 1& pratiche della lor 
vita e i dettami della loro scuola! Cosi 
fra il buio dell’ intelletto, e il fango delle 
passioni non poteano que’ sapienti levarsi 
all’ altezza delle' verità che insegnavano^ 
cosi alle loro parole falliva pur sempre 
quella evidenza ' e quel convincimento, da 
cui sgorga la vera, la trionfale eloquenza^ 
dacché la eloquenza appunto allora lam- 
p^gia alle ménti, agita le coscienze, tra*- 
scina i voleri, quando le infiammate pa- 
role, che le suooan sul labbro,' essa è par* 
-rata a suggellarle col sangue. E poi, fos^ 
sero anche state ne’ savi dell’ antichità 
questa evidenza e questa ^persuasione, e- 
rano esse parimente nel popolo? O non 
anzi gemeva , egli in quella misteriosa ca- 
verna, in cui Platone (i^) vedea sepolto 
il genere umano, tutto occupato in vane 
ombre, e inabile a levarsi da sè insino al 
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mondo intellettuale, per contemplarvi la 
intelligenza suprema nella calma delle pas- 
sioni, e dei sensi? 

Ma questo convincimento e questo ac- 
cordo, che mancava alP eloquenza anticaj 
forma invece il principale distintivo della 
eloquenza cristiana*, poiché le verità c4ie 
essa insegna tali sono per la loro evidenza 
e semplicità, che piegandovi non meno il 
superbo intelletto de’savi, che i mansueti 
voleri del popolo, , assicurano così il più 
legittimo de’ suoi imperi, U più puro de’ 
suoi trionfi. Però vedetelo questo aposto- 
lo di verità collocarsi fra il cielo quasi e 
la terra, per mostrare che egli è manda- 
to da Dio per benefìcio de? popoli; 'vede- 
telo avvivare le sue parole, di un calore e 
(fì un foco, che^tutto mostra lo zelo che 
dentro lo infiamma*, vedetelo attingere 
dalle sagre carte non meno l’ autorità 
delle pruove che i colori dello stile, e in- 
dur così nella popolare eloquenza tutta 
la pompa ' orientale; vedetelo pigliare in- 
spirazioni e concetti da tutto ciò che il 
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circonda: e da quei tabernacoli ore si a- 
dora ciò che la fede ha di più augusto, 
la carità di più teneroj e da que’ monu- 
menti ore si chiude ciò che la potenza 
ha di più temuto, la umanità di più fra- 
gile; e da quegli altari ove riposan le ossa 
de’ martiri; e da quelle arche onde ci gri- 
dano i padri nostri che noi siam polvere. 
Perchè non mi maraviglio più di quei 
trionfi dell’eloquenza cristiana, i quali, se 
non li avesse registrati l’ istoria, parreb- 
bon quasi incredibili; non mi maraviglio 
più di quella santa audacia, per cui 1’ o- 
rator sacro, tanto diverso in ciò dal pro- 
fano, ben lungi .dal tremare della sua u- 
xlienza, vuole anzi che 1’ udienza tremi di 
lui, e voi ( le grida ) vi stinmte i giudi- 
ci del mio discorso, ma il mio discorso 
vi giudicherà tutti al giorno estremo { 1 5); 
non nù maraviglio più, se, chiamato a de- 
plorar la morte di un monarca, che dal 
suo secolo ebbe il nome di grande, saiga 
egli la cattedra di verità per annunziare 
a tutta la terra, che non v’ ha di grande 
che Dio (i6). 
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Ma questo mioistro del santuario, que- 
sto inviato di Dio, sulle cui labbra si al- 
to suona la popolare eloquenza, sarà poi 
egli stesso bellissimo soggetto - della elo- 
quenza e della poesia, qualunque volta 
dovranno esse ■ delineare il carattere del 
sacerdote nel sublime esercizio del suo 
ministero, o in, quello non meno sublime 
delle sue virtù. Che^se la reverenza, che 
gli si debbe non sempre ci consentirà . di 
introdurlo ( come ha già osservato T Al- 
fieri (17)) nelle composizioni drammatiche*, 
se, àccostumati come siamo a riverirlo o 
ira gli augusti riti di un tempio o nella 
religiosa solitudine di un chiostro, mal ei 
patirebbe 1’ animo di vederlo adombra- 
, to dalla profana polvere di un teatro; 
niente c’ impedirà d’ introdurlo in quelle 
opere d’ immaginazione, le quali, parteci- 
pando della' invenzione epica e del movi- 
mento drammatico, cosi bene cr rappre- 
sentano la istoria delle passioni e gli ao- 
nali del cuore. Ed oh! come sono io lie- 
to di essere caduto in tali tenirpi, da po- 
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ter convalidare con domestici esemplt la vé'- 
rilà di quello che affermo; jjrazie a quell’il- 
lustre scrittore, in cui concorsero a gara 
l'ingegno e la fede, perchè fosse lume de’ 
nostri studi, decoro della nostra nazione e 
gloria del nostro secolo. Or la religione, 
che gl’ inspirò quella lodata opera, per cui il 
romanzo non è più un desiderio, ma una 
ricchezza italiana; la religione, che lo per- 
suase a scegliere i suoi eroi da quella 
classe oscura ed abbietta, per cui l’orgo- 
glio del secolo non serba che un villano 
disprezzo o una fastosa pietà; questa reli- 
gione gli propose altresì il duplice eseni- 
pkre del sacerdote cristiano, e quando 

10 fregia la porpora, e quando lo cinge 
la fune (i8). E però nell’uno voi vedete 

11 venerando pastore dei popoli, a cui l’al- 
tezza del grado è stimolo dr umiltà, l’ opu- 
lenza della fortuna Occasione di beneficii; 
che illumina lo zelo con la dottrina, e tem- 
pera l’ orgoglio della scienza con l’esercizio 
della pietà; e che, degno ministro di un Dio 
tuttq indulgenza ed amore, ha braccia sì 

Paravia, Prolumvn. 2 
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ampie e^ benigne, da accogliervi non meno 
Terror pentito, che l’innocenza persegui- 
tata. Vedete nell’ altro il penitente clau- 
strale, che espia il fallo di, un giorno col 
rigore di tutta la vitaj che al paterno tetto 
t; ai congiunti, che lascia, sostituisce il 
inondo per patria, gli uomini per fratelli; 
che è tanto mansueto nel tollerare le in- 
giurie proprie, quanto animoso a vendi- 
care le altrui; che entra il castello del po- 
tente con una minaccia, e l’ abituro del 
povero con un conforto; che suggella in 
line una vita di sagrihci con un martirio 
di carila. Or chi, abbattendosi in caratteri 
cosi nobili e generosi, e direi quasi cele- 
s»ti, chi non ringrazierà la religione, che 
sola vale a produrli; e chi non dirà eh’ es- 
sa innalza maravigliosamente , le nostre 
lettere, dacché loro^ porge di si alti e ma- 
ravigliosi modelli? 

Nè già si creda che cotesto perfeziona- 
mento morale proprio sia solamente di 
quegli eletti, che la Chiesa ordinò a’ sqoi 
ministeri, e santificò co’ suoi .. crismi; pe- 


Digitized by Googl 



PRIMA 1 11) 

rocchè, essendo essa la religione di tutti 
gli ordini e di'. tutti gli stali, può in ogni 
ordine e stalo perfezionare la umana na- 
tura, e suscitar quella forma quasi ideale 
di virtù, che il pa^neskno, non che co- 
noscere, pur non potea sospettare. Come 
credere in fatto, che 1’ uomo' potesse ac- 
costarsi alle perfezioni della divinità, se la 
divinità a.‘>sumeva appo loro le' imperfe- 
zioni dell’ uomoj a tale,- che quegli Dei, 
i quali, secondo che dice Glaii-Jacopo (19), 
non ci rappresentavano, siccome quadro 
della suprema felicità, che misfatti da cum- 
metteie e passioni da satislàre*, quegli Dei, 
davanti a- quali si prostrava il gentile, si 
punirebbono oggi qiiai scellerati ? E in- 
tanto gli antichi erano persuasi che I’ uo- 
mo fòsse inabile a questo peri'ezionamento 
morale, che ne’ poemi stessi, i quali sono 
ordinati alle gagliarde e solenni commo- 
zioni dell’ anima, essi non introducevano 
mai che uomini di virludi mediocri; e così ' 
perseverarono in questa pratica, che f più 
riputali maestri ne fecero uu principio 
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dell’ arte; e Aristotele il primo statuì, cbe 
il protagonista della tragedia altri noi» 
debba mai essere che un uomo di mez- 
zana virtù (2,0). Ma, a non toccar che 
dell’ epica', come mai un uomo di mezzana 
virtù può egli eccitare in- noi quella viva 
e còstante ammirazione, che è propria 
dell’ epopea ? Come mai si oserà chiamar 
grande ed illustre un’ azione ( e tale vuol 
essere 1 ’ ppica), se un uomo mezzanamente 
virtuoso è quegli che la conduce eia com- 
pie? Concedo, che in un poema epico non 
tutti gli eroi voglion essere di una com- 
piuta virtù, perchè' allora la tinta di esso 
riuscirebbe troppo fredda e uniforme; con- 
cedo anzi, che molti di loro voglipno es- 
ser descritti con tutto il corredo delle lor 
debolezze e delle loro passioni; concedo^ 
che questi caratteri, per ciò che hanno in 
noi un esempio e una scusa, sono quelli 
per cifi proviamo una più forte inclinazione 
e un più vivo interesse; ma, se tutto ciò vi 
concedo, voi pure dovete alla vostra volta- 
concedermi, che la vera, la costante ammi~ 
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ra 2 Ìone, uhe debbe circondare l’^eroe prin- 
cipale di un poema, e a cui le- fila di esso 
debbono di continuo indirizzarsi; questo 
nobile e generoso sentimento, che la la 
via a- tanti altri non meno alti e magna- 
nimi, noi può destare in noi che un per- 
sonaggio d’intemerati costumi, che .-un 
eroe di compiuta e straordinaria virtù. 
Onde che noi possiamo ammirare e invi- 
diar, se vi piace, la potenza d’ ingegnò e 
di stile, con la quale i due grandi epici 
dell’ antichità ci desciissero il distruttore 
* di Troia e il fondatore del Lazio; ma non 
potremo veder nell’ uno che la forza fisica 
e materiale, offuscata dalle vampe <lella 
lascivia e dai bollori dell’ ira; e nell’ altro 
una perpetua scaltrezza, che si fa lecito 
d’ ingannar gli* uomini per obbedire agli 
Dei. E però chi mi sa dire quanto da 
questo lato f epopea moderna abbia van- 
taggio dall’ antica; e quanto il forte Achiire 
e il pio Enea avanzati sian da Goffredo? 
Questi, religioso e devoto, non incomincia 
il suo giorno senza levarsi n Dio sull’ ali 
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della preghiera; questi, pudico e severo, 
resiste a’ vezzi di Armida, che pur gli ruba 
il fior deir esercito; questi, aoimoso e pro- 
de, non si perita di paragotiarsi col for- 
midabile Argante, mentre i suoi migliori lt> 
sfuggono; questi, zelatore della militar disci- 
plina, non perdona a Rinaldo che a prezzo 
di nobile emenda; questi, in somma, com- 
pendio di ogni perfezione, modello di ogni 
virtù, degnissimo di capitanare una schiera 
di valorosi, che hanno per segnai di bat- 
taglia una croce, e per meta di conquisto 
un sepolcro. E però, qual maraviglia che ‘ 
il Cielo stesso abbia voluto rendere te- 
stimonianza alte virtù di Goffredo coi» 
la luce superiiM* de’ prodigi; chè mentre i 
crociati languivano per intollerabile siccità, 
larga e copiosa sia caduta alle sue pro- 
ghiere la piova; cl>e a risanarlo di una 
pericolosa ferita, un angelo del Signore 
abbia infuso nelle mediche erbe una so- 
prumana virtù; che celesti squadre siansi 
vedute pugnar dall’ alto per lui; e che, 
dissipati gl’incantesimi de’ dimoni, vinto il 
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furor de’ nemici, egli abbia finalmente potu- 
to raddurrp i suoi traviati compagni a’piedi 
di quel sepolcro, che fii il soggetto di tante 
pugne,' lo scopo di. tanti- voti, il prezzo di 
tanto sangue? Ma, perchè la cristiana epopea 
potesse rappresentarci degnamente un eroe 
si compiuto, d’ uopo era di uno scrittore 
tutto ripieno di quella fede, che sospinse 
tanta parte d’ Europa a traboccarsi nel- 
l’Asia; in cui avvampasse quel fervor reli- 
gioso che accese 1’ animo di tanti prodi; 
per cui le-sabbie della Palestina e le mura 
di Gerosolima avesser qualcosa di sacro; 
bisognava' insomma un Torquato, che, am- 
maestrato da Dio alla scuola della sven- 
tura, non ebbe dagli uomini che tribola- 
zioni ed affanni, ma non conobbe la vera 
pace che appiè degli altari, e ne’silenzi di 
un chiostro. ^ 

V Ma, perche la religione abbia renduto 
possibile questo perfezionamento morale 
dell’ uomo, non gli tolse però quelle pa.s- 
sioni che ne constituiscon 1’ essenza. Anzi, 
dichiarando il suo divin Fondatore, eh’ egli 
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è disceso da' cieli non già a recar pace, ma 
guerra (21), e coofortando i suoi seguaci 
u svestir la tunica e a brandire la spa- 
da (22); chiaramente ha dimostrato, che 
da vita deir uomo non è altro che Una 
milìzia, e che il mondo esser non debbo 
per lui che un campo di assidua battaglia. 
Or questa lotta fra la ragione ed il senso, 
fra r intelletto e la fede, fra 1’ uomo e il 
vangelo^ questa lotta, che ha la suà spie- 
gazione e il suo principio nel primo fallo 
dell' uomo . primo, e che ci rende ragione 
di que' due uomini, che il religioso Kacine 
confessava a Dio di sentire in se stesso (nB); 
questa lotta, dico, doveva' aprir la fonte 
di nuove e patetiche situazioni, di scene 
commoventi e terribili, e tanto più terri- 
bili e commoventi, che non v’ ha legami 
più sacri di quelli che stringe la religione, 
non v’ ha doveri più solenni di quelli che 
la religione prescrivej e però è straordi- 
nario il contrasto che quindi sorge fra la 
passione che < vorrebbe violarli e la virtù 
' che diLra a difenderli. Nè siflàtlo contra- 
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sto in veruna composizione si^ manifesta 
più vivamente,' che nella moderna tra^f&> 
dia, la quale però tanto dovea vantaggiare 
l' antica, quanto più ci commuove un uomo 
che lotta con le proprie passioni, di quel- 
lo che è percoli da un' inevitabile fata- 
lità. Ed oh! miei Signori, perchè mai 
quel vostro illustre e incomparabile scrit- 
tore, in grazia del quale l’italiano coturno 
non più teme il paragone con lo straniero*^ 
perchè mai s’ è chiusa egli ’ stesso questa 
fonte d’ interesse drammatico^ della quale 
avea fatto nel Saul così magnifico spe- 
rimento? Perchè volle egli sì sovente a{>- 
parie greco, quandn richiedeano i tempi 
ch’egli fosse sempre italiano? Perchè mai 
in luogo di produrre sulle scene i grandi 
fatti delle nostre istorie, volle egli rieon* 
durvi quelle eterne schiatte dei Pelopidi 
e dei Labdacidi, cosi spesso colpite dal 
dispetto degli uomini e dallo, sdegno de’ 
numi? Perchè in luogo di' mostrarci i suoi 
eroi travagliali da quelle passioni che tutti 
^ sentono, ce li volle mostrar percossi da 
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quella fatalità cui nessun crede Sebbene 
tale e tanta è la forza del cristianesimo, 
che lo* spirito di lui s’ insinua in quelle 
' opere istesse che più ne sembrali lontane; 
e però se il Cliateaubnand ha dimostra- 
to (24) che la ' Ifigenia l ’ Andromaca 
di Raeine, l’ una così docile e rassegnata, 
l’ altra "così temperata e modesta, non sono 
già formate sull’esemplare greco, ma sul tipo 
cristiano; perchè non si dirà formatb su questo 
tipo anche il Polinice d’ Alfieri; quel Po- 
linice, per cui tutti provano la tenerezza 
di Antigone; quel" Polinice, che in mezzo 
all’ ira ingenita a quella casa fatale, esce 
in ‘ sentimenti cosi virtuosi e magnanimi; 
e che alle feroci parole di Eteocle: 

' 'Io moro... 

E ancor ti abborro... 
risponde quelle altre: ’ ^ 

Io moro... e a te perdono? . 
Or donde, richiedo io,' donde trasse l’AI- 
fieri questa sublime parola perdono? For- 
se dal gentilesirno, presso cui la vendetta 
era un sentimento nobile e sacro^ che si 
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associava persino alla religion de’ sepolcri? 
Forse dal teatro greco, nel quale non v’, ha 
passione che ricorra più frequente e. più 
animata di questa?. Forse dallo, sdegnoso 
Giu venale, che disse la vendetta più gio- 
conda ancor ddlla vita (a 5)? Forse?.. Ma 
che vale lo smarrirsi in indagini,- quando 
ogni cosa è patente? Sì, miei ^ Signori; 
quella solenne, quella consolante parola 
perdono,'. c\\Q apre alla morente Clorinda 
del Tasso (a 6 ) le porte della fede e del 
cielo; che ài moribondo Gusmano del Voi- ' 
taire (a 7 ) fa perdonare gli eccessi di una 
vita scellerata ed infame; questa parola 
1’ Alfieri non la potea toglierfe, nè la tol- 
se in effetto che da qiiel codice di carità, 
il quale fece dell’ òbblio delle offese una 
regola, e dell’amor de’nimici un comando. 

Ma, se la religione cristiana ha potuto 
dalle opere d’ immaginazione proscriver 
l’ odio, ne proscriverà ella parimente l’‘a- 
more? Mai no; perchè, come lo notava 
poc’ anzi, essa è discesa dal cielo a pur- 
gar le passioni degli uomini, non a di- 
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struggerle. E però;; mentre concede all’af- 
fettuoso poeta dì cantare questa tenera, 
questa fatale passione, richiede da luì, che 
di tali sentimenti e di tali immagini la 
circondi, che' se ne avvivi 1’ affetto, ma 
non se ne adombri il pudore. Nè qui ver- 
rò parlandovi di quelle teòriche di Plato- 
ne,' che il cristianesimo ha rendute vie 
più splendide e puréj.non di quello spi- 
rito cavalleresco, che ò quanto dir religio- 
so, il qual fece della donna un oggetto 
vènerevole e saCroj non finalmente di quei 
candido velo imposto ( come cantava Ugo 
Fosco 3 o (28) ) all’ ignudo amore della Gre- 
cia e di Roma dal delicato Petrarca. No, 
queste cose le mill? volte già dette non 
le vorrò già io nuovamente ridire*, ma, per 
gittare 'qualche' lume di' novità sopra un 
tema si antico, vi accadde egli mai, o Signo- 
ri, di udire lodata dagli antichi poeti l’ u- 
nùltà delle lor donne? O non era anzi il 
loro incomportabile orgoglio, che essi tenta- 
vano di espugnare con la lusinga de’doni, 
colla seduzioQ delle lagrime, e persino con 
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la virtù degl’ incanti? Ma da poi che sfol- 
gorò agli occhi dell’ ' uttiverso l’esempio 
di una Velane, prediletta in singoiar mo- 
do dal cielo per effetto della sua straor- 
dinaria umiltà (29)', da poi che a questo 
segno si riconobbero i seguaci di quel di- 
vino Maestro, che si gloriò di esser mite 
ed umil di cuore ( 3 o) là umiltà perde 
ha indebita taccia di virtù meschina ed ab- 
bietta, e venne anzi in tal pregio, che i 
poeti, commendando la umiltà della lor don- 
na, tutte stimarono in questa di compen- 
diare le sue lodi, di restringere le sue 
virtù. E di ragione^ imperciocché qual 
v’ ha incanto sulla terra, che a- quel si 
agguagli della modesta e vereconde bellez- 
za, che,' raccolta negli occhi, ristretta ne^ 
veli, schiva ne’ modi, non ambisce -con- 
quiste, non ostata trofei; che non s’ av- 
vede se altri 1’ ammira, non invanisce -se 
altri la loda; e che, seco recando un rag- 
gio quasi di cielo, è pur la sola che o k) 
ignori, o noi prezzi? E per ciò appunto 
ehe la. umiltà genera sì pudiche, gi-azie e 
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sì care virtù; per ciò che dalla sola umil- 
tà procede la vera grandezza (3i); ne viene, 
come ha già notato un grande ingegno (3 a), 
(jueir incontrarsi così di sovente la paro- 
la umiltà nelle amorose rime dell’ Allighie- 
li, di queir Allighieri, il cui poema sacro 
basterebbe pur solo a darmi oggi vinta la 
pruova; e quel chiamar Beatrice d’ umil- 
tà vestita, e quel dire che in chi parlar 
la sente non pur nasce ogni dolcezza^ 
ma eziandio ogni pensiero umiLe. La qual 
lode ben consuona con la purità di quella 
cara anima di Beatrice, la quale, raccoman- 
dando alla pietà di Virgilio lo smarrito 
suo amico, 

Gli occhi lucenti lagrimando volse (33); 
delicatissimo atto, il quale ci Tende vie 
più preziose quelle lagrime, che la passio- 
ne ben può spremere da!^suoi occhi, ma 
che il pudore le farà sempre nascondere 
agli occhi altrui. 

E questa è appunto quella lotta, di cui 
vi parlava pur dianzi, lotta sconosciuta 
alla religione degli antichi, benigna fau- 


Digitized by Coogl 



PRIMA 31 

trice delle umane passoni) ma propria 
del cristianesimo, che tutte .in vece le vuoi 
combattere. E perchè fruito di codesta 
lolla è il continuo sagrifìcio della passio- 
ne al dovere, conseguenza altresì di co- 
desto sagrifìcio è quella arcana tristezza, 
quella segreta melanconia, che, spargendosi 
ne' sentinienti dell’ anima, passa eziandio 
e si trasfonde nelle opere dell’ ingegno. 
Or questa melanconia, tanto opposta alla 
greca e romana festività, chi .mi sa dire 
di che teneri affetti, di che delicate im- 
magini, di che patetica eloquenza sia fe- 
conda sorgente e benefica inspiratrice? Le- 
visi pure il sole nella pompa de’ suoi splen- 
dori, e lampa, coni’ è, dell’ universo, mi- 
nistro della natura e padiglion dell’ Altis- 
simo, difibnda de’ torrenti di luce su 
tutto quanto il creatoj il patetico cantore 
a lui chinerà reverente lo sguardo, ma 
lo affiserà con interior compiacenza a quel- 
l’astro più modesto e tranquilllo, che, so- 
spendendo le cure del giorno, ne sospen- 
de altresì i dolori e gli affanni, e che nel 
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silenzio di tutte le cose parla’ sì forte al- 
r anima delf uom' chQ sente» Così nella 
variata divizia de’ boschi, sia pur chi levi 
lo sguardo o all’ annosa quercia che sem- 
bra sGdare i secoli, o.aU’ acuto pino che 
pare attingere i cieli-, il cantor melanco- 
nieo lo fermerà invece a quel salice, che 
incurva i lagrimosi suoi- rami su’ taciturni 
sepolcri, a quel salice che si direbbe qua- 
si il più fedele amico dell’ uomo, perchè, 
ove cessano i confòrti degli altri, ivi in- 
cominciano i suoi. Che se poi lo scrittore 
si troverà in una di quelle infelici condi- 
zioni della vita, in cui 1’ animo percosso 
dall’ infortunio più si sente disposto alla 
dolcezza delle lagrime e alla voluttà del 
dolore-, se egK in estranio e lontan pae- 
se si struggerà per la patria che da lun- 
go tempo lo aspetta, sospirerà ad una 
madre che vanamente lo chiama; se egli 
infine si guarderà d’ attorno, e più non 
vedrà quel diletto capo, per cui g^i era 
bella e desiderata la vita; oh ! non chie- 
dete a me che onda di pietosi affetti sgor- 
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ghi allor dalla penna dell’ addoloralo 
scrittore , non chiedete a me di che 
teneri e non più uditi lamenti risuoni 
allora la scarmigliata elegia; ma a tal 
chiedetelo, che qui a mio* grande o- 
nore siede e m’ ascolta (34), ed ei vi di- 
rà di che soave tristezza,- di che conso- 
lato, dolore ci* sia ministra la religione 
nella perdita de’ nostri cari; e’ vi dirà, co- 
me la vera tristezza e il doloi' vero non 
altronde s’ impari che alla scuola di quel 
divino Maestro, del quale fu scritto, che 
lagrimò perchè amava (35): come se una 
stessa fosse la fonte delle lagrime e del- 
1’ amore. 

E per ciò appunto che' 1’ uomo niente 
ritrova su questa terra, che lo conforti 
e ricrei; perchè egli è il ramingo Israelita, 
che sotto i salici di Babilonia sospira alle 
rive del bel Giordano, ne viene quel suo 
frequente uscire del mondo, quasi da luogo 
di esilio, per trasferirsi al cielo, che è la 
vera sua patria; ne. viene quell’ associare 
alla natura sensibile il mondo spirituale, 
Paravia, Prolusioni, 3 
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quel farsi scala delle opere della creazio- 
ne alla sublime idea del creatore, quel 
trasformare il teatro della natura in una 
scuola di religiosa filosofia, quel provare 
in somma, Come cantava il Petrarca, che 

non palazzi, non leatri o loggia, 

Ma in lor vece un abete, un faggio, un pino 
Tra I’ erba verde- e ’l bel nrtonte vicino. . . 
Levan di teira al ciel nostro intelletto. 

Ma questo spirito religioso che avviva la poe- 
sia dei moderni, singolarmente ne’componi- 
raeuli pastorali e didattici,! quali hanno sì bel- 
la e frequente opportunità di ragionare e d’in- 
namorarci de’ campi, non era certamente lo 
.spirito che avvivava la poesia degli antichi, 
i quali aveano troppo imperfetta idea della 
divinità, da adorarla nelle opere della crea- 
zione, e troppo languida fede in una vita 
- avvenire, da mescolarla agl’ idoli della lor 
mente e alle emozioni del loro cuore (36); 
del che basterebbe a far pruova quella loro 
poesùa pastorale, non d’ altro piena che di 
querele d’ infelici amanti e sfide di rivali 
pastori. Che se talvolta essi uscivano da 
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una cerchiarsi angusta, non era già per sol- 
levarsi dalle opere della creazione all’ in- 
visibile divinità, ma per immedesimare la 
divinità nelle opere della creazione; onde 
quella lolla di numi, di ninfe, di semidei, 
di cui si popolarono e laghi e boschi, e 
monti e fiumi, e che altro non erano, come 
ha notato lo Schlegel (3^), che V emblema 
delle le fisiche e morali, di cui ab- 
biamo acquistata una distinta cognizio- 
ne, sì ccMne lo erano i Titani delle forze 
primitive della natura, ancora involte 
nella loro misteriosa oscurità. Osservate 
infatti Virgilio colà nella fine delle incom- 
parabili sue Georgiche', vi descrive egli 
con bell’ accordo d’ ingegno e di affetto 
que’ tanti avvedimenti delle api per fab- 
bricarsi le loro case, eleggersi il loro re, 
guidar le battaglie e allevare la prole; ma 
(piando gli si apriva sì nobil campo da 
ammirare la divina sapienza, che inserì in 
ipiegli animaletli così mirabile istinto, cade 
invece in un assurdo e brutal panteismo, 
lacendo delle api una emanazione stessa 


30 ORAZIONE 

di Dio (38). Ma non cosi adopera il poeta 
cristiano, il religioso cantore de’ Monti. 
Descrive egli .pure con virgiliano pennello 
e la previdenza e l’ industria e l’ affetto 
di tanti e sì diversi animali; ma non in- 
giuria la divinità, serrandola nelle spregiate 
membra dei bruti; bensì dall’ osservare 
cosi ammirabili operazioni, si alza col re- 
ligioso pensiero al divino Amore increato: 
e di te, dice, parlano gli augelletti e la 
greggia, per te il maggio ride e s’ infiora, 
te il giorno loda e la sera; e, come sgom- 
brerà il campo da’ molesti pruni, vuole 
eziandio sgombrar dall’ animo i pungenti 
pensieri che lo disviano dal cielo (Sg).. 
Descrive il cantore delle Georgiche i casti 
piaceri della vita campestre, e augurando 
a sè ne’ tardi anni quella fiorita stanza e 
tranquilla, sospira alle acque dello Sper- 
cliio, e alle ombre del frondoso Emo e 
del festante Taigeto (4o). E il cantore dei 
Monti descrive altresì^ quegl’ innocenti 
piaceri, ed egli pure fa voti per menare- 
in montana villa i suoi giorni^ ma non 
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Igià solò pet^ godervi i susurri del Mergo 
e il rezzo de’ salici, ma perchè non sa 
donde più pura tomi 1’ anima a Dio, che 
dalla solitaria cima di un monte (4 1 ). Il 
xjuale riscontro fra’ due poeti, che facil mi 
sarebbe di vie più estendere, mostrerà che 
Virgilio non ha chi l’agguagli nella delica- 
tezza de’ sentimenti e nella soavità'dello sti- 
le; ma mostrerà altresì, che codesta soavità 
€ delicatezza non esce dai confini di quella 
sensualità purgala e nobilitata, a cui Io 
Schlegel restrinse la coltura intellet- 
tuale degli antichi, e che è troppo diversa 
da quel sublime sentir religioso, che, fram- 
mischiandosi alle impressioni de’sensi, do- 
vea spargere di tanta novità e di tanta 
unzione le opere del cristiano scrittore, a 
cui non v’ha oggetto alcuno in natura, 
il quale non dica ' 

Cose sopra natura altere e nove. 

Cosi il rio che corre è la vita che fugge, 
il fiore che appassisce è la bellezza che 
cade, il sole che «tramonta è 1’ uom che 
passa; e perchè è hello quel tramonto, che 
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succede in ciel limpido e a sèra tranquilla; 
è invidiato altresì quel passaggio, , che si 
^ circonda di santi allctti e di pensieri di 
pace. Gorgheggiano in selva gli uccelli ? 
è la natura che alza al Signore i suoi 
cantici. Olezzano i fiori del prato ? è la 
natura che manda al Signore gl’ incensi. 
Amo il giglio perchè è simbolo dell’ in- 
contaminato pudore; onoro la viola perchè 
' è immagine della ritrosa modestia; e v’ ha 
tal fiore (43), che nelle foglie e nel calice 
porla quasi impressa la più patetica istoria 
che mai si legga negli annali del mondo. 
Che dirò poi del giro delle stagioni, così 
fecondo per noi di utili documenti e di 
appUcazioni ingegnose? La florida prima- 
vera c’ insegna a fiorire 1’ animo di gen- 
tilezza; la cocente estate ad accenderlo 
dell’ onesto e del bello ; 1’ autunno coi 
ricolmi dogli e co’ gementi granai ci av- 
visa a dar frutta di sapienza e virtù; 
e lo stesso inverno, che fra il rigore dei 
ghiacci mantiene il principio di una rigo- 
gliosa vegetazione, ci avverte a educare fra 
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le nevi della vecchiezza -quel' germe di 
eterna vita, che nè il tarlo rode, nè la 
gragnuola diserta. E come se il sentimenlo 
religioso e morale ad avvivare non ba- 
stasse queste scene della natura, ecco ve- 
nire opportuni al grand’ uopo quei tanti 
simboli, quelle tante figure, quelle tante 
parabole, che, iostillati in noi da fanciulli 
con lo studio delle sagre carte, ci rivela- 
rono in età più matura una fonte di nuova 
e vera poesia. Onde i monti che fumano 
perchè il dito di Dió li ha toccati; e i 
colli che balzano come arieti perchè le 
nubi piovvero il giusto; e la piidica co- 
lomba, che s’ aggira inquieta sin che non 
torna all’ arca di pace; e P agnello senza 
macchia, che, gravandosi delle altrui colpe, 
s’ immola per la comune salute; e il cedro 
del Libano, che si leva superbo e. poco poi 
non è più; e le palme di Cades e le rose 
di Gerico; e il fonte sigillato e l’orto chiuso; 
e il pastore percosso e la greggia disporr 
sa; e il grano eletto e la paglia riprovata; 
e quella ingrata vigna, che di sì pessima 
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uva ricambiò il suo cultore; e quell’ albero 
dannato al fuoco per non fer frutto. Cosi 
non v’ ba parte del mondo fisico, che per 
il cristiano poeta non acquisti una nuova 
vita, non parli un nuovo linguaggio; così 
non v’ ba parte della letteratura, che sotto 
la penna del cristiano scrittore non si 
adorni di singolare eccellenza, non si sol- 
levi ad insolita altezza; cosi si dimostra, 
ciò che sin dal principio ho annunziato, 
che le nostre lettere, ben lungi dall’essere 
avverse alla fede, non hanno anzi più po- 
tente alleata di questa fede medesima; la 
quale iaducendo la evidenza nell’ intelletto 
e la persuasione nel cuore, delineando il 
sublime carattere del sacerdote, perfezio- 
nando 1’ uomo morale in ogni condizione 
della vita, ponendolo in lotta con le pro- 
prie passioni, purificandone la più perico- 
losa e fatale, svegliando nel suo cuore una 
ineffabile melanconia, e dalle cose del mon- 
do levandolo ai desiderii del cielo; sublimò 
l’ oratoria, amplificò il romanzo, nobilitò 
V epopea, appassionò la tragedia, diffuse 
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iosomma in ogni ramo della moderna let- 
teratura un movimento, un calore, una 
vita, per cui, come l’arbore virgiliana, essa 
dovè maravigliare i nuovi frutti e le fronde 
novelle (44)- 

E pure, chi’l crederebbe? A malgrado 
di tanti beni che il cristianésimo ha recato 
agli studi, vi fu tempo, in cui tutti si fatti 
beni si vollero , pertinacemente sconoscere; 
vi fu tempo, che non più dieder suono 
gli organi, non più splendore le faci; che 
tacquero i salmi, s’ interruppero i sagrifici, 
si demolirono i templi e se ne disperser 
le pietre. Ah ! se io fossi stato cosi infe- 
lice da assistere a - tante rovine, a tanti 
scandali, a tante follie: Fermatevi, avrei 
voluto gridare con animo, non so se più 
afflitto o indegnato, fermatevi, o malac- 
corti, che fate mai ? Se a voi non cale, 
che r adolescenza impari dalla religione i 
rudimenti del vivere, la vecchiezza le con- 
solazion del morire; se a voi non cale, che 
l’abbandonato e l’oppresso abbia un al- 
iare in cui deponer le sue lagrime, abbia 
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un Dio a cui «)llevar le sue grida; calgavi 
almeno dello innocenti lettere, degli studi 
nostri vi calga. Ahii che sarà dell’ elo- 
quenza, sè voi la fate discendere da quel- 
la cattedra di verità, donde parla sì forte 
degl’ interessi dell’ anima e delle cose del 
cielo? Che sarà dell’ epopea, se voi le 
chiudete la fonte di quel mirabile, che 
tutto s’ appoggia alla popolar fede e alle 
religiose credenze? Che sarà della lirica, 
se non verrà più ad inspirarsi alla solen- 
nità de’ nostri , riti, allo sj^endcH-e de’ no- 
stri templi? Che sarà della pastorale e di- 
dattica, se nella quercia del bosco e nel 
iiorellino del prato più non vorrà cono- 
scere la man di Dio?... Sebbene a che 
spargermi in funesti presagi, in fastidio- 
se querele? Perchè alle atterrite menti 
dipinger tempi che furono, e che nel 
giro dei secoli non tòmeran certo più? 
Ma ci giovi tuttavia 1’ averli oggi rime- 
morati, per vie piò apprezzare la beatitu- 
dine de’ tempi nostri, e per ringraziare 
i benigni cieli di averci sortiti a tale età 
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e a tal p^e, che non ci si fa della fe- 
de un rimprovero, nè dell^ ingegno un 
delitto. 
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ANNOTAZIONI 


(i) L' elettro-magnetismo. 

(а) li telegrafo elèttro-magnetico del celebre prof. 
Gauss, intorno al Quale è da vedersi la lettera 
del eh. prof. Barulh, inserita nella Gazzetta Pie- 
montese del 1837, n” 167. 

(i) 11 Tunnel di Londra. 

(4) li chinino. 

( 5 ) Lo. zucchero di barbabietole. 

(б) Le case penitenziarie. 

(7) La soppressione del lotto pubblico eseguita in 
vari stati. 

(8) Le sale d’ asilo per l’ infanzia. 

(9) Le case di ricovero. 

(10) u S degno il verso dbe suona e ohe non crea.» 
( Foscolo ). 

(11) Caroli Boucheroni Oriffioy hahUa in B. Tanr. 
Jkthenaeo Hi non. novembr. an, .vocccxxxri. Tau- 
rini edent. Chirio -et Mina. 

(la) Y. la terza delle Prose campestri d’ Ippolito 
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Pindeinonte ( Verona, ijgS. f. 37 ), ove sì recano 

• i versi di Pope, Milton e Thompson sull’ organo 
de' nostri templi. 4nche Byrun lasciò scritto di 
se medesimo: » Quando aggiungerò i trent’ anni, 
io diverrò divoto. ... lo mi ci sento chiamato, 
massime quando sono in una chiesa cattolica, e 
ascolto il suono dell’ organo n. E però di ragio- 
ne il eh. ab. Francesco dall’ Oogaro poneva in 
bocca (li lord Byron questi versi del suo Ventr- 
di San lo: 

Oh templi, oh altari, oh supplicate, croci, 

' Sogni, s’ altro non foste, aerei sogni. 

Ma dolci, ma divini, io vi saluto! 

Oh! chi mi torna al mite amplesso vostro, 

Fra le paterne mura, infra i solenni 
Canti, e il rimbombo d’organi festivi? 

»» 

(i5) Ognun vede, che qui l’Autore avea presente 
l’ alFettuoso e incomparabile principio del canto 
VI II del Purgatorio di Dante: 

Era già l’ ora che volge il desio, eco. 

(14) De Repubì.^Wh. vii. 

(15) V. Orazione funebre di Bossuet per Anna di 
Gonzaga nell’ esordio. 

(iti) Si allude alle famose parole, con cui Massillon 
esordi la orazione funebre di Luigi il Grande: 
Dica seni est grand, mes Jrères. 

(17) V. le sue osservazioni sulla Congiura dei Pa%t,i. 


(18) Stimo soverchio il notare, che qui si parla del 
Cardinal Federigo Borromeo e dì fra Cristoforo, 
così bene descritti da Alessandro Manzoni ne' Pro- 
messi Sposi. 

(ry) Z«* ancien fxiganisnte enjunta des dieux abomina- 
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bles, qii’ on eàt punis lei camme des scélértìs^ et qui 
n'ojfraient patir tableau dit bonhtUr suprème que 
des forjaits à commettre et des passians à con- 
tenter. — J. J. Housseau, Emile. 

(ao) Ciò ripete altresì lo Zanotti nella sua Poetica 
(Ragion. II. Della tragedia ); ma sta centra que- 
ste due autorità, T autorità non solo, ma Pesem- 
pio di due grandi Scrittori drammatici Corneille 
e Metaslasio. V. 1’ Estratto di quesP ultimo del- 
r arte poetica di A! ristatile, Kay- xiti. 

(ai) Matth., io, 34 . 

(aa) Lue., aa, 3& 

(a3) Si allude a que' Tersi di Giovanni Raciue: 
31on Dieu, quelle guerre cruelle/ 

Je trouve deux hnmmes en moij 
i quali fecero dire a Luigi XIV, rivolto alla Si- 
gnora di Maintenon: Ah: Madame, voilà deux 
hommes que je connois bien. 

(a4) Gènte da Christianisme, Seconde partie, livre 
a, chap. 6, 8. 

(aS) At vindicta bonum vita iucundius ipsa. 

(a^ Amico, hai vinto, io ti perdon . .' . perdona 
Tu ancora, al corpo Do, che nulla pavé. 

All'alma si; deh! per lei prega, e dona 
Battesmo a me ch^ ogni mia colpa lave. 

Gerus. liber., c xii, st. 66. 

( 27 ) Des dieux, que nous, servons, connais la différence\ 
Les tiens font eommandé le meurtre et la vengeance; 
Et le mien. quand ton bras vieni de m' assassmer, 
AVordoniie de te plaindre et de te pardonner. 

Alzile, scène dernière. 

(a8) . . . quel dolce di Calliope labbro, 
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Che Amore, in Grecia nudo e nodo in Roma 
D’un \elo candidissimo adornando, 

Rendea nel grembo a Venere celeste. {1 Sepolcri) 

(ag) Lue., I, 48, 5a. • • • 

(50) Malth , II, 29. 

(51) Qui cade in taglio un luogo delle Lettere del 
celebre card. Palfavicino (Roma, 1668, 8“, a f. 
•485): n Par che Iddio nella religion cristiana ab- 
bia tanto favorita la virtù dell’ umiltà, inco- 
gnita nelle altre sette, che a misura di quella 
si trovino in un’anima tutte le altre eccellen- 
ze, le quali ner se stesse varrebbono ad eccitar 
la superbia. Onde mi par sensato quel verso 
che Dante fe dire a S. Bernardo, lodando la 
Vergine: Umile e alta più che creatura w. 

(за) V. l’articolo di Nicolò Tommaseo sull’ijmore 

leggesi nel Subalpino, Agosto 

i856, f 429. 

(33) Inferno, c’ II, v. 1 16. Il Landino, in luogo di 
lucenti, legge pietosi; la qual variante, che mi 
pare tanto più spressiva, non fu notata da’ mo- 
derni accademici della Crusca. 

(34) Les consolutinns de la religion dans la perle 
des personnes qui nous sont chéres. Turin, 1824, 8“ • 
3.“' édition. — Posso ora svelarne il nome del- 
r autore, che è S. E. D. Luigi Provana di Col- 
legno; iVlinistro di stato, ecc., e aHora Presidente 
Capo delle Università di Genova e di Torino. 

(35) Diligebat autem lesus . . . Lazarum . . . et la- 
crymatus est. — toqn., II, 5, 35. 

(зб) Come fosse dubbia I’ opinione della immorta- 
lità dell’anima appo gli antichi, basta a provarlo 
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r Orazione d’iperide per gli Àteoiesi morti in 
battaglia. 

(5j) Corso di letteratura drammatica. Traduzione 
. italiana con note, di Giovanni Gherardini. Mila- 
no, 1817, 8*. 

(48) Esse apibus partem divinae mentis et haustus 
JEtherios dixere', Deum namque ire per omnis 
Terrasque, tractusque maris,, coelumque prqfun- 

( dum, etc. 
Georg., lib. IV. 

( 59 ) Di te parlan gli augei, di te ragiona 

L' armento; a te maggio s' adorna e ride; 

E col sol, che risorge o ne abbandona, 

L' ombra le laudi tue parte e divide . . . 

Corto laro co’ rami anche il desio; 

E, come i sterpi e i prun dal campo incolto, 

I pungenti peiisier trarrò dui seno. 

Finché l’età il consente e ’l ciel sereno. 
Lorenzi, La Coltivazione dei monti, Canto II. 


(4o) O. ubi campi, 

Spercheosque, et virginibns bacchata Lacaenis 
Taygeta', o, qui me gelidis in vallibus Haemi 
Sistat, et ingenti ramortim protegal umbra! 

Georg., Ub. 11. 

(({i) Vola rapido il tempo; e l’ ultim’ ore 
Forse del viver mio morte matura:. 

Nè so dond’ io mi torni al mio fattore, 

Che da solinga rupe, alma più pura. 

Canto 1 V, stanza ultima. 

(4a) Cjoc. cit. 

(43) La Passiflora caeruìea, o sia il Fiore della 
Passione, il quale m" inspirò questi versi giuve- 
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nili, che H eh. proL ab. Francesco Filippi volle 
con la solila sua eleganza tradurre: 

Alia contessa Teresa Albrizù Marcello,- 
che scrisse de' gradasi adersi sii'Jiori. > 

O piltrice de la rosa, 

O pillrice del-gestnin, 

Nel cui verso si riposa ” . 

La fragranza del giardin; 

Lo conosci -il, mesto fiore. 

Che in romita sua beltà 

Ferma il guardo, e stringe il core ^ 

D’ un’ insolita pietà? 

La colonna, a' cui fu avvinto 
Lo spregiato Nazarena 
L’ aspre piaghe ond’ ebbe tinto 
Del suo sangue un reo terrenj 
'E que’ ehiovi, che gli aprirò 
Duramente e mano e piè; 

E quel serto che un martiro 
Ineffabile gli diè; 

Son le immagini e gli emblemi 
Di mestizia, di dolor, 

Che nel calice e ne’ semi 
Porla impressi questo fior. 

Mentre i campi io già soletto 
Misurando 1’ altro dì, 

Fu quest’ unico fioretto, ^ 

Che lo sguardo mi colpi. 

Così '1 Nume or freme e tuona 
Tra le folgori del ciel; 

Or a l’ anima ragiona 
Coi fioretti del pralel. 

' ' . Traduzione 

Si tua flore rosae, si rident flore amaranthi 
Carmina, qneis ìiorti plurtmns afflai odor, 
Nostin' tu flnrem maestà qui lumina Jbrmà 
Delinei, atqne animos ad pia senso vacai? 

Paravia, Proliisìonu 4 
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llla coìiinìnOf insons ad quatti dei>incfus lesus, 
f'~ulnera sacra, atrox queis-madefdria plagaest; 

Quique manus clai>i dure jixere, pedesqiie. 

Ut qitae sangiiineue nexa corona comae; 

Moestitiae species sunt hae, snnt sig'ita dolotis, 
Quae floi in calice hic, seininihiisqtte gerii. 

Unni nuper solus ferrer per devia, soliis 
Captavit luces flosctdus iste meas. 

( Sic Deus, horrendo' inundùm qui Jìilminf terrete 
A'o 5 el per.jffores vult meminisse sui. 

1 . . 

44) Miraturque nov'as ftandes el non sua poma. 

JEneid. vi. 




Digilized by Google 



DEL 

SENTIMENTO PATRIO 

» 

NELLE SLE RELAZIONI 

CON LA letteratura ^ 

• 

ORAZIONE - 

uatat-a Me^Ea S{. X!)tt>tve«4Ìtà dù ' 

ai 5 di ooTCìubre MDCCCXXXIX. 


Sferza ' 


Digitized by Google 



Se la lelleralura dì un popolo altro 
non è, miei Signori^ fuor che la viva e 
sincera espressione delle sue idee, de’suoi 
sentimenti, de’ Suoi bisogni; io, che alle 
italiane lettere educar debbo una fervida 
gioventù, d’ingegno e cuore veramente 
italiana, come non doveva studiar queste 
idee, esplorare questi sentimenti, indagar 
questi bisogni, interrogare la mia nazione 
e il mio secolo, a fine di accomodare ad 


i 


54 ORAZIONE 

essi il mio iasegnamento, e pigliar da es- 
si inspirazioni al mio dire? Però dall’ al- 
lo- di questa cattedra, ove mi •collocava 
la sovrana clemenza, volgendo attorno lo 
sguardo, che vidi nwti? Vidi un’intera 
generazione ritornare inquieta e sollecita 
a que’ religiósi principii, da cui la trascorsa 
età s’ era troppo sviata; vidi le anime o 
smarrite nel.dubbio, o dal sofisma inaridi- 
te ricoverarsi, come a sicuro porto, nel 
santuario, fecondarsi ed aprirsi alle verità 
della fede; vidi in somma la religione de’ 
nostri padri penetrare e diffondersi ne’ci- 
vili ordinamenti e nelle instituzioni so- 
ciali, regolare le passioni dell’ anima e i 
voli dell’ immaginativa, governar le azioni 
dell’ uomo e le opere dello scrittore, e, 
santificando arti e studi, cuori ed ingegni, 
dischiuder loro un’ insolita via di bellez- 
za, .di perfezione e di gloria. Io adunque 
tutto consolato di questo movimento reli- 
gioso de’ nostri tempi, 1’ ho rivelato da 
questo luogo alla gioventù Piemontese, 
1’ ho confortata a secondarlo con tutte le 
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posse del swo volere, ne ho mostrato la 
salutare influenza in ogni parte della no- 
stra letteratura e. fatto interprete del mio 
' secolo, sacerdote, per cosi dire, del mio 
paese, per inaugurare degnamente gli studi, 
li tolsi daU fango di questa terra e li ho 
trasferiti nel cielo (i). Ma v’ ha un senti*- 
mentonon men nobile e allo, che fortemen- 
te parla a tutti i preclari intelletti, a tutti 
i cuori bennati; che, inserito in noi dalla 
stessa natura, fu sempre fomite delle più 
magnanime imprese e delle più eroiche 
virtù; e che, ove s’ insignorisca dell’ ani- 
mo di uno scrittore, gli dischiude nuove 
fonti d’ immagini, gli rivela nuove minie- 
re di affetti, e rivolgendo gli studi di lui 
a nobilissimo scopo, gli acquista le lodi 
de’ non sempre giusti contemporanei, eia 
riconoscenza gli assicura della giustissima 
posterità. Voi ben vedete, o Signor^ che 
io parlo di quel sentinaenlo patrio, il 
quale .per onore ed utilità dell- Italia go-‘ 
verna oggi le penne de’ suoi più lodali 
scrittori, e che se stato fosse in addietro 
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più rispettato e più inteso, noi'inostrereni- 
mo oggi (orse qualche poeta di meno, ma 
vanteremmo .certo qualche pensatore di 
più. Imperciocché, dopo il sentimento re- 
ligioso, non ve n^ ha alcuno, che al pari 
del patrio e muova e scaldi la più nobi- 
le parte dell’ uomo, e imprima le sue o- 
pere di quella gravità, di quella edìcacia 
e di quel calore, che «oli dar possono ce- 
lebrità e vita a ciò che si scrive e si 
pensa ( 2 ). La qual verità comechè a tut- 
ti credo sia noia, e da tutti, sjpero sen- 
tita, niente di meno volli oggi pigliar- 
la per tema del mio discorso, sendo esso 
un di quei veri, di cui non piangendo-, 
si mai troppo la trascuran/.a, non sarà 
mai che troppo se ne ravvivi il ricordo. 
E poiché questo caro nome di patria da 
quello origina- e in quel si mesce di pa- 
drej oh! come mi èbello il profferirlo innan- 
zi alla iihmagine di Lui, che padre vuole 
esser dello, 'e padre veramente é de’ suoi 
j)Opolij ì quali tutti a sé stringendo^ con 
la saviezza delle leggi, con la eccellenza 
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delle inslituzioni e eoa la bontà de' pro- 
positi, stabilisce un felice accordo fra i 
doveri di suddito e gli obblighi di citta- 
dino, e nonfonde in un sol sentimento 
riverenza del trono e la carità delia pa- 
tria. . . 

Ingegnosa invenzione quella mi parve 
«empre del divino nostro poeta (3), per cui 
tribuendo all’ animaéumana una virtù in- 
formativa, che òpera e si manifesta da pri- 
ma nella construzion delle membra, egK 
fa poi ohe questa virtù dall’ anima non 
si perda anche allora che il suo • primo 
corpo ha perduto; ma imprimendosi qua- 
si suggello nel nnow aere che la circon- 
da, questo così s’ affiguri ed informi, da- 
prestare alla peregrina anima come un 
corpo novello, che al par dell’ altro, non 
pure gl’ interni suoi moti significhi, non 
pure ' alle diverse sue voglie obbedisca, 
ma sia ad essa per sì fatto modo congiun- 
to, che a qualunque opera attenda, e in 
qualsivoglia luogo dimmi, 1’ una non pos- 
sa mai essere senza la perpetua compa- 
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gnia e‘ il fedele uiinisterio dell’ altra. Or 
questo, il qual non è che poetico fingi- 
mento, non v:i par egli, o Signori, che si 
trasmuti in un fatto, sempre che parli- 
si della patria? Non. trovale voi forse fra 
r anima dell’ uomo e 1’ aria eh’ egli spira 
col nascere quello stesso simpatico accor- 
do, che già vedemmo fra 1’ anima scar- 
cerala dal corpo e libere che da ogni la- 
to la -investe? Non è egli vero, che nel- 
1’ un luogo e nell’ altro così quest’ aere si 
compenetra con la parte spirituale del- 
r uomo da formare un tutto con, essa? 
Non è egli vero, che dovunque 1’ uomo 
s’ aggiri porta sempre seco questa forma 
spirituale, che gl’ impresse 1’ aere natio, 
in quel modo che le- anime dantesche se- 
co portan per tutto quell’ aereo lor cor- 
po? E come esplicare altramente, non 
pur quelle diverse faccio, che nazion da 
nazione e terra da terra distinguono, ma 
quel conservarsi delle patrie credenze, dei 
patri! costumi, e persino de’patrii pregiu- 
dizi, anche ne’ paesi i più remoti, anche 
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fra’ popoli i più diversi? Ah! tutto que- 
sto, altro non e ehe segreto lavoro del- 
r anima, fedele a quel secondo corpo che 
il nativo aere le ha, per così dir, fabbri- 
cato, e eh’ essa mutar non potrebbe o de- 
porre, senza che la sua spirituale esisten- 
za detrimento ne ricevesse o alterazióne. 
Che. se quest’ anima, su cui spiega un sì 
forte ^ soave impero la patria, . l’ anima 
sarà di un poeta, di ^no cioè di quegli 
esseri privilegiati in siùgolar modo dal 
Cielo, per cui ogni .idea si muta in sen- 
timento, e ogni sentimento in passione; 
oh! chi mi sa dire quali straorduiarii ef- 
fetti produrrà, in lui questo santo amore, 
e come si verrà frammettendo ai voli 
dell’ igamaginazione e ai moti dell’ anima, 
per prorompere tanto più ardente, quanto 
meno aspettato? 

Eccovi 1’ Ariosto, il quale per gradire - 
a una Corte, che, dovea ricambiare sì- 
duramente la docilità di quel suo mira- 
bile ingegnò, prende a cantare prodezze 
di paladini e. avventure di belle, incanta- 
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gioni di maghi e demenze di eroi. Ma in 
mezzo alla copia e al prestigio di questi 
quadri, non- sarà no eh’ egli perda d^ oc- 
ehio la patria; sì ehe per rallegrarla ' co* 
suoi canti, tralasci poi d’ istruirla. E però 
narrando come le sozze e ayide arpie in- 
festasser le tavole del buon re di Etiopia, 
volgerà 1’ afflitto pensiero agli estrani, ve- 
nuti si spésso in Italia a disertare le pa- 
cifiche nostre mense, e pregherà che sor- 
ga un altro Astolfo, il qual li snidi da 
un cielo che non è fatto per loro (4). 

Dalie molli corti, che il-eanto allegra 
de’ lusin^iieri poeti, entreremo noi forse 
ne’ sagri templi , ove risuona la parola 
istessa di Dìo? E qui altresì T oratore ita- 
liano per quella 'celeste patria, a cui ne 
vuol ftutti indirizzare, non iscorderà quel- 
1’ altra patria, che sortì comune con noi; 
e noverando le sventure cagionate alla 
misera dalla poca temenza di Dio, ricor- 
derà i gioghi che .sostenne, i ceppi che 
logorò, i linguaggi che intese, i tiranni a 
cui obbedì; dirà le mondazioni barbariche 
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e le discordie ci"vili; scoprirà le ferite del 
suo bel corpo, e chiedendo chi le abbia 
aperte, se straniera spada o pugnale do- 
mestico, conehiuderà con un’ orribile pre- 
videnza, che’ non, mancheranno all’Italia 
carnefici, sia che non le manchin figliuo- 

li (5). \ ^ 

Guiderà lo scrittore italiano sulle tra- 
giche scene quella Francesca da Rimini,' 
che niuno. potrà assolvere innocente, ma 
che tiriAi conapianger yorranno infelice (6)? 

£ qui pure il sentimento patrio si mani- 
festerà vivissimo in Paolo^ . che ritornato 
dagli , stipendi, dell’ imperadore d’. Oriente^ 
riconfortato ' di nuovo a questo bel cielo 
d’Italia, giura che all’ Dalia vuol per in- 
nanzi dedicar la spada e la vita^ all’ Italia, 
nutrice delle arti, madre di prodi, e di 
cui non può calcarsi il terreno, senza che 
il cenere, si calpesti dei martiri e degli ' 
eroi. (7).. .. . -• . . , 

£ qui, se la gravità del luogo mel con- 
cedesse, vorrei mostrarvi, come quella gaia 
musica e quella festiva poesia, che riemr- 
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piono di si clamorosa ilarità i frequetilì 
teatri, stansi talvolta unite per suscitare 
fra lo scoppio di tants^ letizia il sentimen- 
to italiano (8), e suscitarlo in un tempo,; 
che tutto parea promettere all’ Italia i più' 
gloriosi destini. E prima ancora che il 
melodramma si' proponesse fra noi questo 
nobile scopo, di che patria carità non s’ac- 
cese egli mal sotto la penna del Metastasio*, 
di quel Metastasio, che pur da’più non si 
guarda che -quale artefice di mollezza e 
qual maestro di amori? Ma egli s’inspira 
alle trionfali aure del Campidoglio, ma egli 
è un antico greco e romano, qualunque 
volta ci rappresenta e l’ intrepida Clelia, e 
il magnanimo Attilio, e il feroce Catone, e 
sopra tutti quel generoso Temistocle, che 
spira al Suo poeta così forti e sublimi con- 
ccttij che ben può dirsi quel dramma il più 
splendido inno, che da italiano labbro sia 
stato mai sciolto sul venerando aitar della 
patria. Ah ! quell’ eroe, che dalla ingrat!- 
tudio' di Atene piglia nuova- cagione di 
amarla', che disconosce la figlia perchè 


Digitized by 


SECONDA 63 ' 

sull’ ingraia patria impreca l’ ira del Cielo; 
che, negando a SerSe -di portare" il- ferro 
contr’ essa, non altra scusa , allega del suo 
rifiuto,^ che questa: Nacqui in Atene\ che^ 
risoluto di morir -per la patria, le perdo- 
na ogni offesa, pur che gli consenta il sé- 
polcro . dove' ha sortito la cuna; é che fi- 
nalmente non ricusa di vivere, solo per- , 
che non gli si vieta di amarla; ah ! questo 
cittadino, questo martire, questo eroe, così 
mi rapisce nella sua ammirazione, così 
m’ innalza sopra me stesso, che > ben -cì 
volea tutta la mollezza e 1’ abiezione di 
un popolo per non infiammarsi a cosi 
eroica virtù, e struggersi invece nei vani ' 
sospiri d’ amore. Che più? Insegnerà l’ ita- 
liano Cantore con. quali avvedimenti col- ' 
tivar si debba ' ■ - - n 

Te dono almo del Ciel, candido riso? - - 
Bid egli interromperà la sua sapiente 
' istruzione per lamentare la patria guer- 
reggiata e pesta dall’ insolente straniero, 
a cui poco sarebbe che noi dovessimo co’ 
sudori nostri educar le biade, se astretti 
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non fossimo talvolta a fecondarle col pian-, 
to( 9 ).E poiché bella risonò allora, come riso- 
na anche adesso, la genovese ylrlù, che, <non 
d^ altro armata. die di un efficace volere, 
cacciò dalle sue mura lo spergiuro ’ italia- 
no, ehe alla gravezza dell’imperio aggiun- 
geva la viltà dell’insulto, lo Spolverini tor- 
nerà ad interrompere i suoi eleganti pFeéetti 
per isclogllere im meritato inno di laude a 
quel popolo, che salvò allora 1’ antica sua 
independenza per rimetterla inviolata nel- 
le» mani d’ un italiano principe che dovea 
in tante guise procurarne la. felicità e dU 
latarne la gloria (ro). 

Che se a sorti sì liete non è senipre 
riserbato il generoso ardire di un popolo; 
se vedrà egli, per giusta punizione de’Cie- 
li, caduta la sua potenza, ismarrita la sua 
gloria, e straniero giogo 'gravare il suo 
collo, e strane lingue funestar sue.» o- 
recchie; oh chi sarà allora che parole mi 
presti è concetti, perchè, seduto sulle mi- 
ne della patria., degnamente ne pianga la 
servitù e- 1’ ignominia? Ah voi lo farete. 
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o profeta del Signore (ii), voi' che solo 
uguagliar sapeste ai dolori i lanieiitij e 
però io, spiccando con reverente mano dai 
salici babilonesi la flebile vostra lira: Ahi, 
dirò, conae s’ è mai scurato il colore del- 
r oro: come la mia città, frequente un 
tempo di popolo, è mutata oggi in deser*- 
to! Niuno concorre alle sue feste, perchè 
il Signore ha calcato il torchio dell’ ama- 
rezza per inebbriarnela, e la ravvolse, 
quasi in una nuvola, nella sua ira. I suoi 
seniori prostrati a terra si tacciono^ si 
muor d’ inedia chi sedeva a lauti conviti, 
e chi si ravvolgea in ricche coltri non 
altro, abbraccia che strame. Deh! a chi 
t’ assomiglierò io, cara patria, per conso- 
larti, dacché la tua angoscia si dilatò 
quanto il mare? Il viandante crollò il ca- 
po in veggendoti: E questa, disse, è la 
città su tutte le altrè bellissima, questa 
la gemma dell’universo? E il nimico ti 
vide, e ti sbeflo, e mise le mani nelle co- 
se più care che avessi; e il Signore rac- 
cese un foco che tutti ne divorò i fonda- 
Paravu, Prolusioni. ii 
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- menti-, i rè e gli abitatori del mondo ’ti 
reputavano inespugnabile, ma ecco Egli a- 
dempie la sua vendetta, ecco Egli dirocca 
i tuoi baloardi, rigetta nel suo furore e re 
e sacerdoti, e pone in man de’ nimici le 
mura de’ tuoi palagi — Che se all’ afflit- 
to cittadino s’ interdirà pure il disperato 
conforto di piangere sulle ruine della ca- 
duta sua patria^ se povero, ramingo ed 
oppresso andrà esulando lungo il fiume di 
Babilonia, oh! se y’ avrà allora chi lo ri- 
chiegga di un cantico (lii): Come, rispon- 
derà egli, come intonar la canzone del Si- 
gnore in paese straniero? Ah! mi si an- 
nodi la lingua, e questa mia man si dis- 
secchi prima eh’ io possa, o cara patria, 
dimenticarmi di te. 

Questi sono, o Signori, gli eloquenti 
concetti, che ad un’ anima ardente di ca- 
rità ispira la servitù della patria e il su- 
blime dolor deir esilio. 

Ma perchè, a questa parola di esilio, 
niuno è fra noi che non corra col pensie- 
ro a Dante, al più illustre esule cioè che 
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aHbìa-mai avolo, o sia mai per avere 
l’ Italia, vedete coinè il santo amore di 
patria gli sospenda fra le dita la penna, 
intesa a dichiarar nel Convito , le miste- 
riose sue rime*, ed «scusandosi del suo 
parlare di sè, a fine di rialzarsi agli oc- 
chi della ingrata Firenze: Ah! piaciuto 
Jbsse ( ei prorompe ) al Dispensatore del- 
V universo, che la cagione della mia scu- 
sa mai non fosse stata! E qui ricorda la 
pena di esilio e di povertà, di cui lo 
multava la patria; quella patria, che lo 
audrì sino al colmo della vita, e nella 
quale, malgrado alla sua sconòscenza, de- 
sidera con tutto il cuore di riposare 
V animo stanco, e di terminare il tem- 
po che ancor gli è dato di vivere. Le 
quali affettuose parole come ben si sug- 
• gellano con quelle altre pur del Convito: 
Oh! misera, misera patria miti.! Quan- 
ta pietà mi stringe per te,' qual ' volta 
leggo, qual volta scrivo cosa che a reg- 
gimento civile abbia rispetto! Ora qual 
maraviglia che un uomo, ai cui pensiero 
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ricorrea pur sempre la diletta sua patria, 
di lei parli, e a lei sospiri frequente nel 
lungo corso del suo poema? Nè sia chi 
mi opponga le ripren^oni, le ingiurie e 
gli scherni, di che egli, non pur Fiorenza, 
ma tutta aggrava 1’ Italia^ poiché era 
quello il linguaggio .del virile amatore,, 
che allora appunto dà suprema prova* di 
affetto, quando mette mano ai rimproveri 
per salvare chi ama. E poi in quanti al- 
tri luoghi della Divina Commedia il 
sentimento patrio di Dante non si mani- 
festa egli mai e disfavilla? Descriyerà for- 
se il tramontare del sole (i3)? Ed egli 
penserà al navigante, che per la prima 
volta ode sonare la campana della sera 
lungi dal tetto nati'p, e così il farà pian-^ 
gere di tenerezza,, che non v’ avrà alcu- 
no che lagrimar non voglia con lui. Di- 
pingerà forse quella luce, di che > 1’ aere 
s’ allegra sul far del giorno? Ed egli, per 
crescerne la vaghezza, dirà che quella lu-« 
ce a ninno sorge più grata, che al pere- 
grino già prossimo a entrar le mura della 
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diletta sua phlria (i4). E quando dice a 
Forese eh’ ei morrà presto, ma nOn già 
tanto presto quanto il desidera, perchè la 
sua patria si fa di dì in dì più corrotta e 
infelice fi 5); oh! come ci stringe l’ani- 
ma 1’ addolorato poeta, che dopo aver 
servito Fiorenza nella toga e nelle armi, 
ridotto ornai senza famiglia, senza averi, 
senza tetto, e, per quanto era da lei, sen- 
za onore, non per altro sospira la mòrte, 
che per non esser testimonio di sua ca- 
duta! Come poi giunga di grado in gra- 
do all’ illustre Sordello, nel vedere come 
quello sdegnoso spirito, ah solo nome di 
Mantova, abbandoni la sua solitudine, de- 
ponga la sua alterezza,’ corra a Virgilio e 
lo serri tra le sue braccia; oh! che farà 
Dante, tutto intenerito e ammirata a que- 
sto raro spettacolo di patrio amore? Inter- 
romperà la sua mirabile narrazione, so- 
spenderà il suo misterioso viaggio, e co’ 
più infocati versi, che cittadino sdegno 
abbia mai spirato a mente italiana, gride- 
rà le civili discordie, garrirà Cesare per- 
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chè non Tiene a comporle, e noterà lè 

follie di Firenze solo per farla insavire(i6). 

Soche questo sentimento patrio, il quale 
tutto anima e colora il poema dantesco, e- 
ra pur sempre subordinato al pensier ghi- 
bellino, che assoggettava l’ Italia allo Im- 
pero. ' Ma che? Stimate voi forse, che que- 
sto pensiero, ove pur si fosse recato ad 
effetto, riuscito sarebbe di tanta ingiuria 
all’Italia, quanto le mutate sue sorti po- 
trebbon oggi far credere? Pieni erano al- 
lora di vigore e. di vita i Comuni d’ Ita- 
lia, e freschi di quella gloria, di cui s’ e- 
rano circondati nella famosa lega lombar- 
da. Era allora nelle nostre genti quella 
gagliardia fisica, e quella forza morale, che 
distingue sempre il passaggio delle nazio- 
ni dalla barbarie che abbrutisce alla civiltà 
che corrompe. Allora la nobiltà italiana 
ben ricevea da Cesare decoro di stemmi 
e ,di titoli, ma non s’ infiacchiva per que- 
sto negl’ ignobili ozi della sua eorte, nè 
per 1’ ossequio alla imperiale autorità pun- 
to pativa di perdere o di scemar la sua 
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propria. Vivissima era allor quella Fede, 
che, al pari de^la lingua, è il più forte 
vincolo .delle varie parti di un popolo^ 
quella Fede, che ove guidi il braccio' e 
1’ anima del vero credente, assecura il • 
tnonfo dell’ uno e 1’ indipendenza dell’al- 
tra (17); e però Dante, di cuore é di fe- 
de veramente italiano, volea servata al- 
r apostolica Sedia la veneranda sua auto- 
rità (i8)', volea che l’uno peri’ altro non 
si spegnessero que’ due Soli, che Dio 
raccese per salvazione del mondo (19); 
volea che il luminoso carro , simbolo 
della Chiesa , si stringesse al trionfale 
albero^ immagine dell’ Impero (i>o)5 volea 
che gl’ Italiani, inchinandosi al cesareo 
scettro, mantenesser però co/we liberi il 
reggimento (2,1); ed ove anche il succes- 
sore di Carlo Magno, giù calato dalle Al- 
pi, e .preso alla bellezza di questo cielo, 
avesse tra noi fermato le stanze, bene 
antivedeva 1’ acuta mente di. Dante, che 
la forza materiale delle armi dovea pur 
cedere al divino poter delle menti j e ben 
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lungi che P Italia s’ incurvasse alla docni- 
naziooe straniera, vedea anzi lo straniero 
inchinarsi alla eccellenza italiana (aa). Non 
si offenda adunque la massima delle nostre 
glorie co’ più ingiuriosi sospetti. Dante 
vedea agitata 1’ Italia e la voleva tran- 
quilla^ volea sanarne le piaghe e non già 
scemarne il vigore; volea governarne gli 
spiriti e non già rapirne le glorie; serva 
non volea farla, ma una, 

E pur^e dii ’l crederebbe? Il grande e- 
sempio, che dato avea T’Allighieri, di 
giovare colla penna alla sacra tagion del- 
la patria, fu seme che per gran tempo 
non portò veruu frutto; talché quel poe- 
ma, che fu si glorioso principio e monu- 
mento sì splendido di' una letteratura ve- 
ramente nazionale, ebbe nei seguenti se- 
coli chi lo ammirò, nessuno ebbe forse 
che lo imitasse. E taccio di quel secolo 
quintodecimo, che, tutto inteso a dissep- 
pdlire le opere antiche, fu sì poco abile 
a dame di' nuove; secolo di erudizione, 
non di poe^sia. Ma quell’ altro secolo, che 
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per ndi suona si celebre come quello di 
Augusto*, quel secolo, che anche oggidì 
piglia dair oro l’ invidiato suo titolo^ quel 
secolo, che tanta copia produsse di pre> 
clari ingegni, che scompartita e divisa ba- 
sterebbe a dar nome a molli popoli e a 
molte età*, quel secolo, io diceva, salvo 
poche' ecc^ioni (a3), quale opera, quale 
scrittore produsse mai, che dall’amor del- 
la patria fortemente inspirato, al solo u- 
tile della patria lode voi m^te sMtfdirizzas- 
se? Apro 'i nostri annali letterarii di quel- 
la età, e càc ci veggo? Veggo un ardo- 
i*e, una smania, uno dir^ quasi furore 
per la latina lingua, oon ai grave onta e 
pregiudicio della volgare, a cui, bra lungi 
dal giovare co^suoi nòbili esempli, poco ci 
\*olle che non le rapisse, da disamorala 
madre, la dote^ quindi risonar fra noi la 
romana lingua quando più 'quegli antichi 
romani non erano; quindi latini’ poemi, 
latine orazioni, latine elegie, e per poco 
iu latino non iscriveva P Ariosto il suo 
|)oema, e. il Segretario Fiorentino le sue i- 
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slorie (2.4); quindi il latino periodo jntro-r 
dotto di forza nelle scritture italiane, e- 
imposto, quasi pomposo manto, alle più 
povere idee; quindi la concitata eloquenza, 
che tuonò e folgorò nella bocca dell’ ar-, 
dente Savonarola, trasmutata in esercizio 
da retore, atteggiarsi alla tulliana forma, 
ma non già de’ tulliani spiriti accendersi; 
quindi il teatro, che operò tanti prodigi 
fra i Greci,, perchè lo si volle greco fiat 
noi, rimaner per, noi senza frutto; quindi 
una compiuta obblivione della selvaggia 
selva di- Dante, e invece un» forsennato 
correre sulle orme del Petrarca; ma non 
del Petrarca che scuopre le piaghe della 
misera Italia; che si duole di quel viola- 
to muro, che Dio pose tra noi e la rab- 
bia straniera^ che conforta il generoso, tri- 
buno a rivocare il Tevere e il Campido- 
glio air antica' lor dignità; del Petrarca 
che si disfà in sospiri e in lagrime per 
una donna; qpindi proposti ad util ricrea- • 
mento e a piacevole istruzione i canti 
earnasoialeschi, i burleschi capitoli,, u pu>- 
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lidi ùovellieri, le bizzarrie del Folerigo, e 
i capricci del Barbier Fiorentino; quindi 
soffocata la favilla creatrice sotto le cene- 
ri di una servile imitazione; quindi una 
letteratura di forma^ non di pensiero; quin- 
db ambito il' plauso degli eruditi, non il 
suffragio del popolo; quindi una lagrime- 
vol ricchezza e una sterile fecondità di 
scrittori e di libri, che riempiono le biblio- 
teche e vuote lascian le menti. 

Tal era la nostra letteratura nell’ aureo 
secolo declmosesto^ E pure se vi fu tem- 
po, in cui r italiano dovesse di continuo 
rappresentarsi al pensiero la^ patria^ e que- 
sta con la potenza dell’ ingegno e con la 
virtù della penna soccorrere, quello era il 
secolo; secolo ripieno di tante novità e di si 
straordinari avvenimenti, che per molti anni 
di poi, ’e forse anche adesso che vi ragio- 
no, sperimentar ne doveva la paziente Ita- 
lia i memorabili effetti. Perchè fu allora; 
che un altro Carlo violò un’ altra volta il 
non più temuto passo delle Alpi, e tra 
noi scese con tale un preludio di naturali 
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disastri, da mostrare che quella sua calata 
non meno éta abborrita dagli uominf, ^che 
riprovata dal Cielo (a5). Fu allora, che 
annichilata Pisa, consunta Siena, incate- 
nata Fiorenza, venne Toscana tutta in 
poter di que’ Medipi, che le tolsero la li- 
bertà e *le dieder le arti, ne promosser 
gl’ ingegni e ne inlaidirono i costumi, la 
fecer grande e coiTOtta. Fu allora, che i 
Medici, i Borgia, i Farnese, abusando la 
ricevuta autoiità, spiantarono le antiche 
Signorie italiane per fondarne di più ti- 
rannesche ed infami. Fu allora, che 1’ ar- 
dito Portoghese e i due famosi Italiani 
con la scoperta del Capo e della remota 
America disputarono ai nostri navigli i 
beati porti dell’ Indie, e chiusero sì larga 
vena d’italiane ricchezze. Fu allora, che 
i barbari dell’ Asia e i predoni dell’ Africa, 
gittatisi sulle fiorile sponde del Mediter- 
raneo, e di continuo corseggiandone i ma- 
ri, bruttarono quei lidi di ogni più turpe 
scellerità, e spenser l’ ultima reliquia del- 
l’ italiano commercio. Fu allora, che prin- 
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cfpi italiani e stranieri giurarono un empio^ 
patto per rader dal mondo quella gloriosa^ 
Kepubblicaj a cui pur debbe P Italia se- 
non isventola ■ oggi su le sue torri P odiata 
luna' turchesca (a6). Fu allora, ehe, tutto 
arridendo alla onnipotente fortuna' di Car- 
lo V-, si radicò in due floride parti d’Italia 
quella Ispana dominazione, che^dovea in 
tante guise e per sì gran tempo prostrare- 
la nostra virtù, offendere la nostra gloria,. 
Fu allora, che lo spagnuolo fasto, astrin- 
gendo i nostri ottimati a incomportabili 
spendi, li traboccò nell’estrema mina, seca 
traendovi il credulo* mercatante e l’ope- 
roso artigiano. Fu allora, che la intempe- 
rante libertà di coscienza, gridata ne’ tu- 
multuosi conventi germanici, portò si fiero 
colpo a quelP apostolica Sedia, che formò 
sempre la tutela e. l’orgoglio della gente 
italiana. Fu allora, che il monarca ispano 
e il francese èlessero questa Italia si come 
campo opportuno per duellarvi le lor ra- 
gioni, e così vi sparsero la desolazione^ e 
la strage, che a dugento mila sommatou 
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le vittiiiie del loro ostinato {urore.Fu allora, 
che, la vantata fertilità delle nostre campa* 
gne più non bastando a nutrire si stermi- 
nato numero di combattenti, si vide la 
lurida fame disertare ogni terra, e là spa- 
ventevole inedia contristare ogni via. Fu 
allora che i ferri, i veleni, le crudeli pro- 
scrizioni e i volontari esili! scolparono le 
italiche città de’ lor migliori abitanti. Fu 
allora, che si abborrì dalle nozze per non 
ingenerar degli schiavi. Fu allora in fine, 
che, i celesti flagelli aggiungendosi alle 
umane malvagità, la pestilenza, la carestia, 
i saccheggi, l’estorsion, le confische così 
succhiarono il sangue, cosi prostraron le 
forze, così disperaron l’ anima degl’ infelici 
Italiani, da _ desiderare ( udite, o Signori, 
e inorridite) dà desiderare come suprentia 
felicità, come 'unico scampo a tanti mali 
la sozza tirannide munsulmana ( 27 ). Que- 
sta, era questa la condizion dell’ Italia, 
quando i suoi scrittori più lodati altro 
non facevano che sospirare d’ amore. 

Ma no, che tutti non logoravano in 
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tjueste vonità il loro ingegno, nè tutti di- 
sconoscevano a c[uesto modo la dignità 
degli ' studi^ poiché allora appunto che 
più parean disperate le' sorti della nazio- 
nale letteratura, si vide sorgere una gene- ' 
razione di scrittori, che P independenza 
dell’ italiano pensiero, al quale si negava 
entrar le piazze e. salir le tribune, acco- 
{jlievan solleciti negli eloquenti loro volu- 
mi, e questi tramandavano alla più tarda 
posterità, si come irrefragabile documento 
della loro civile sapienza e della lor carità 
perla patria. Voi ben vedete che io parlo 
degli- storici italiani del secolo decimose- 
sto, i quali di si rare e cospicue doti ri- 
splendouo, da meritare che il Blair uscisse 
in questa gloriosa sentenza: La parie di 
Europa^ ove il ^enio storico appari con 
più lustro, è senza dubbio V Italia (2,8). 
So che alcuni di loro per eccesso di pa- 
trio zelo trapassarono que’ confini, che una 
religiosa penna dee pur sempre osservare; 
ma so .altresì, che in quelle parli delle 
loro istorie, che illese vanno da si fatti 
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vizi, cosi adempiono essi il delicato ufficio 
di grave ed elegante scrittore, che alcun 
non è che imitare non li vedila, niuno è 
che ammirar non li debba, .E laccio di 
quelle loro concioni, in cui la eloquenza 
cosi viva e mecestosa discorre, che, se esse 
non fossero, oserei quasi dire che vera 
eloquenza noi non abbiado*, taccio di quel- 
la loro purgata e nobile elocuzione, che 
annumerar li fece fra’ più autorevoli mae- 
^ri di nostra lingua^ laccio di quella loro 
potenza di stile, che massimamente nelle 
spesse e animate descrizioni si può dir 
che trionfr . Ma non tacerò di quello svi- 
scerato amor dell’ Italia, di quel santissimo 
odio per lo straniero, che tutti infiamma 
i loro animi e guida le loro penne, e nello 
scrivere fa, concordare que’ dessi, che pur 
frirono nell’ operare discordi: testimonio un 
Nardi propugnatore di libertà, e un Guic- 
ciardini fautore della potenza. Non tacerò 
di quella rara fedeltà, con cui espongono 
i fatti, e di quella non meno rara sollilità, 
con cui ne vanno esplorando le cause e 
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presagendo quasi gli efifelti. Non tacerò 
di quelle osservazionri e sentenze, che fram-^ 
Hieltono al lor racconto, e che riescono di 
tanto maggiore virtù, che non sempre sono 
il frutto di solitarie meditazioni, ma spesso 
il sono di una vita tutta spesa nelle mi- 
litari fazioni o nei civili n^ozi. E ove 
pur siano di quegli storici, i quali- altro 
non fanno che raccontare, c, impassibili 
quasi alla virtù e al vizio, non paiono ac- 
cendersi nè agli eroici esempli dell’ una, * 
nè ai turpi • eccessi dell’ altro, storici che 
il Botta direbbe naturali o positwi (29), 
rimane però sempre in loro la grandezza 
delle cose che narrano, e^ la ^ potenza di 
stile con. cui sono narrate; perchè il let- 
tore tirato dall’ una a leggere^ dall’altra 
a sentire, e freme e gode e sospira e pensa 
e ragiona, e tutti insomma prova. quei sen- 
. Umenti, quelle- opinioni, quegli affetti, che 
l’accorto storico dissimular volle e nascon-* 
dercy perchè il lettore tanto più vivi li 
sperimenti in sè, quanto men li sospetta 
inspirazioni degli altri. ~ . 

Para-Via, Prolusioni^ 6» 
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Nè il glorioso esempio (fi questi storici 
^(lel cinquecento restò per noi senza frutto; 
poiché in quel modo che essi raccolsero e am- 
pliarono il patrimonio che fu loro trasmes- 
so da que’ primi nostri cronisti, così ele^ 
ganti nella loro semplicità, e così efficaci 
nella loro rozzezza; essi pure lo trasmisero 
ad altri' italiani non indegni al certo di 
così illustre retaggio; onde l’ ingenuo Da- 
vila , il pomposo Bentivoglio , 1’ arguto 
*. Pallavicino, il grave fra Paolo (3o), il li- 
mato Porzio, il candido Capecelatro, il 
terribile Bartoli, e il Giannone e 1’ Ottieri 
e il Muratori e il Denina, e que’ due ul- 
timi scrittori, i quali, di gusto sì ma non 
di cuore disformi, descrisser 1’ uno con la 
libertà di Livio, l’altro con l’austerezza 
di Tacilo si ampia tela di glorie, e, più 
che di glorie, di sventure italiane. 

Imperciocché tutta di glorie e di sven- 
ture è tessuta l’ italiana istoria; il che non 
penso che sia succeduto senza un secreto 
consiglio dell’ adorabile Provvidenza. Dac- 
ché Iddio nel creare questa Italia tutta 
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volle versarvi 3a ricchezza delle sue .grazie, 
tutta spiegarvi la pompa de’ suoi .tesori.^ 
Quindi la rallegrò di un ciel limpido e di ^ 
un aere puro, la irrigò di torrenti e di 
fiumi, la profumò di piante e di fiori, nè 
-le negò -la sacra notte dei boschi e la 
-maestosa orridezza delle Alpi^ tale insom- 
ma Ja fece per varietà di scene e di aspetti, 

>e in si fatta varietà tale v’ indusse un’ ar- 
monia di bellezze, che Plinio nell’ ardore 
del suo italiano entusiasmo giunse a dir- * 
la: sortita dai numi a far di se stessa il 
cielo più risplendente (3i). E, dome ciò 
non bastasse, volle Iddio ^ che il prestigio 
delle arti concorresse ad accrescere si stu- 
penda creazion di natura; onde quella 
r»orte d’ illustri artefici, che di marmi, di 
bronzi, di tele tutto addobbarono, quasi 
a festa, il beato paese-d’ Italia; e qua Fio- 
renza con la continuata maraviglia delle 
sue gallerie; e qua Yinegia col suo unico 
foro e con le sue natanti isolette; e qua 
Roma con le solenni reliquie delle arti 
antiche e col permanente miracolo del 
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Valicano moderno-, quella Roma, che spin> 
se la sua Croce dove non giunsero le sue 
legioni, e che, sedia un tempo dell’ Impe- 
ro, centro oggidì della Fede, fu piantata^ 
da Dio nel bel seno d’ Italia^ perclie al- 
l’ Italia si dovesse in tutti i tempi inchi- 
nar r universo. Aggiungete a ciò' quelle 
tante ricordanze isteriche, di che è semi- 
nata la patria nostra, si che non* v’ ha luogo*^ 
di essa che non si orgogli di* qualche gran- 
nome, non sasso, fui per dire, che nini 
s’ impronti di qualche gran fatto. Ora* 
compendiate nella vostra mente, aggrandi- 
te colla vostra immaginazione tutto que- 
sto cumulo di- bellezze, tutta questa serie 
di fasti, e- poi* dite, se- inevitabil non* e- 
ra il fatai rischio, ohe l’italiano assorto 
nella oziosa contemplazione di tanti og- 
getti, o invanito per la invidiata posses- 
sione di tante ricchezze, dimenticasse poi 
in un elegante ozio que’ più alti e* gene- 
rosi destini, a cui la Provvidenza lo chia- 
ma. Ma a cessare tanto danno permise Id-^ 
dio, che nella comun nostra patria le glo- 
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rie . s’ intrecciassero «ìi*eonlinuó alle sven- 
ture*, .permise che le sue celebrate bellez- 
fce invogliassero lo straniero a tentarne 
l’acquisto, affinchè l’Italiano' sorgesse a- 
nimoso a difenderla; permise che le civili 
discordie lacerassero le sue membra, aC* 
finché apprendessero gl’ Italiani a, strin- 
gersi insieme di voleri e di ' affètti, e cessas- 
sero una volta da battaglie senza trionfi, 
<la • trionfi senza onor^ permise che le ca- 
lamità di ogni genere traboccassero sulla 
misera Italia, affinoliè ì troppo molli suoi 
^gli sollevasser ^gU animi a quel Cielo, 
K)he li rendeva infelici solo per farli mi- 
<gliori. 

Se non che Iddio a quelle calamità, 
^con cui volle affliggere P Italia, pare og- 
■gimai che alffiia imposto un confine; e 
jquella pace, che P esiliato Allighieri invo- 
cava alle solitane porte dei chiostri (Sa); 
«<]uella pace, che P addoloralo Petrarca 
ondava gridando per tutte lé parli d’ Ita- 
lia (33); ecco, mercè de’ Cieli, noi la go- 
vdiaiùo. Ma deh! non sia essa una pace 


Digilized by Google 


» 



86 ORAZIONE 

oscura- ed' inerte, non sla quella pace, cEe 
scritta veggo sulle gelide pietre de’ mo- 
numenti; ma siai una pace operosa e ma- 
gnanima, abbellita dallo splendore d’ illu- 
stri fatti- e di utili studi, nodrita di gene- 
rosi sentimenti e di virili propositi, tale 
iosomma^ che non addormentandoci sulle 
passate glorie; non* invilendoci per le pas- 
sate sciagure, ci trovi sempre parati ad 
accrescere il patrimonio delle une, e* a 
cessare i temuti colpi delle altre. 

E perchè in tutto ciò, che è veramen- 
te italiano, pare destinato dai Cieli, che 
debba il Signor nostro precederci, che 
debba egli il primo incuorarci col proprio 
esempio, vedete come tutto lo arda- ih 
santo amor dell’ Italia, favorendo le ita— 
Jlane lettere, premiando gb italiani inge- 
gni, e la difensione degl’ italiani paesi,, 
che al suo scettro obbediscono; ad italia- 
ne armi affidando, e queste armi stesse- 
movendo con italiane parole; nè a ciò 
contento, vedete com’egli instituiscar un’ap- 
posita Deputazione, perchè illustri- le aa— 
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Bichità delta nostra patria, ne riveli i fat- 
ti più oscuri ed incerti, e, sponendoli a- 
gli occhi, di tutta - Europa, la ponga in 
condizione di giudicarne -quai fummo, e 
di stimarne quai siamo. Che non teme 
no la formidabile luce dell’ istoria il no- 
stro Re; egli, che vuol dichiarale le a- 
zioni de’ suoi maggiori, per .emularle se 
illustri, per emendarle se torte; egli die, 
italiana principe à italiane genti imperan- 
do, sa troppo bene, che innamorare i 
soggetti popoli della patria è lo stesso che 
innamorarli del trono^' poiché parton dal 
trono le savie provvidenze che rendon 
felice la patria, e sorgono dalla patria i 
chiari esempli che fanno il trono onorato; 
sicché non v’ ha debito a cui l’ una c’in- 
viti, che all’ util non ridondi dell’ altro, 
nè v’ ha carico che questo c’imponga che 
non torni all’ onore di quella; raro e pre- 
zioso accordo d’ interessi, di bisogni e 
di affetti, per cui, confondendosi in un 
sol sentkoeuto la fede di suddito e lo 
zelo di cittadino, non mai accade, chf» per 
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Pafiezione che al tfono ci strìnge s'attenui 
la carità che alla patria ci lega (34)< 
che vedete il gravissimo torto di coloro, 
che questi due sentimenti, i quali pur 
germogliano dallo stesso principio, vorreI>- 
bon V un dalli altro dividere, ed ora allar- 
gando il potere con pregiudicio d el diritto, 
ora accarezzando il diritto con ofSension 
del. potere, inducono la nimistà ira quelle 
due parti, che per beneGcio dell’ umanità 
dovrebbon esser sempre concordL 
guai (noi grideremo col più eloquente mi- 
nistro, che abbia nàai avuto la veneranda 
Giustizia) guai a, coloro^ che osano «- 
durre una distinzione ingiuriosa ai prin- 
cipi^ spesso funesta a’ lor popoli, e op- 
posta sempre alle massime di una sana 
politica (35). Oh! .sì, radiamo pure dalia 
memoria e dal cuore questo caro, questo 
santo nome di patria; scordiamo che v’ ha 
un cielo, le cui prime aure noi respirammo 
col nascere, che v’ ha un suolo il qual ci 
sostenne fanciulli, che v’ha un muro ed un 
tetto, che ci crebbe alla virtù ed al sapere, 
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che ci apparecchiò agli onori e alla gloria; 
strappiamo dalla nostra fronte quelP augu- 
sto > carattere «di cittàdiao,' che "v’ impresse 
la stessa man di natura; ed allora che ne 
avverrà? Ghe noi ben lungi dal crederci 
ordinati al bene della civil società, non 
cercheremo nella civil società che il solo 
bene di noi medesimi; che fra il privato 
nostro utile e quello de’ nostri concittadini 
susciteremo nn’ emulazione, anzi una lotta, 
tanto più funesta di quélla che la civiltà 
precede dei popoli, che Poma è patente, 
1’ altra nascosta, l’ una spende la forza, 
l’altra l’inganno; ne avverrà, che suMe 
ruine della nostra patria fabbricheremo la 
nostra grandezza; che all’ idolo dell’ ambi- 
zione noi sagrificheremo il nazioual senti- 
mento; e che m fervidi lanci del patriot- 
tismo, generatore di ogni splendido fatto, 
noi sustituiremo i freddi computi dell’egoi- 
smo, spegni tore di ogni preclara virtù. 

Ma poiché, o Piemontesi, la vostra con- 
dizione è troppo altra da quella, che io 
vi dipingo con l’ atterrito pensiero; poiché 
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non è per voi crudele necessità il separar 
ciò, che Dio, fondatore ,dei> re e dei po- 
poli, ha di sua mano congiunto-, poiché 
non fu scritta- per voi la- celeste minacciai 

10 guiderò cantra voi gente lontana, 
gente di »trama favella (36)j poiché in 
quel memorabile anno che racquistaste » 
vostri Principi, potete ben dire di aver 
racquistatn una patria-, oh ! corrispondete 
a tanta benedizione di Cielo, secondale 
tanta felicità di fortuna-, e lo farete, dedi- 
cando a questa inclita patria i frutti delle 
vostre vigilie, le opere del vostro ingegno. 
Perocché è un utile servir la patria quel 
dare assidua opera agli studi, i quali, ove 

indirizzino alle gravi scienze, tanti beni 
apportano al civile consorzio, e ove alle 
arti gentili, conferiscono a educare in noi 
la preziosa qualUà del sentire. Coltivate 
gli: studi) per cui tanto ^ aggiunge splen- 
dore agli Stati; dacché sono le armi che 

11 fanno- temuti, sono le leggi che li fanno 
ordinati, sono^ le arti e il commercio che 
li fanno fiorenti, ma sono le sole lettere 
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che li fanno gloriosi. E perchè principal- 
mente credete voi^ che si rivolgano oggi 
al Piemonte P invidio, If ammirazione ed 
il plauso dr tanta parte d’ Italia? Perchè 
in Piemonte fiorisce, all’ alitx> della sovrana 
munificenza, ogni generazione di studia 
perchè m Piemonte si' hanno in pregio 
le scienze e in onore chi le coltiva; per- 
chè in Piemonte non si teme la propa- 
gazione dei lumi, non s’ impedisce la co- 
municazion delle idee (87); perchè il Pie- 
monte in fine ostentìa' oggidì un illustre 
stuol di sapienti, del quale è nobile im- 
presa il mantenere e crescere alla lor pa- 
tria quella potenza intellettuale,, che le a- 
cquistarono un Lagraogia,. un Alfieri ed un 
Botta. 

Ma egli- non basta coltivare gli- studi 
per servire- degnamente alla patria; d’ uopo 
è altresì rivolgerli, al auo> civile e- morale 
incremento. Perocché non è questo- il se- 
colo, il quale comporti, che la letteratura 
sia. una sterile pruo va- d’ingegno e un ele- 
gante esercizio da scuola; ma. si richiede- 
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'che sia stromento di civiltà, che sia' coó- 
.forte ed aiuto al progresso 'eteroo de’ po- 
‘poli. Al qual effetto, .noa ^i dilungate, 'd 
-cari giovani, da que’ greci e Ialini scrittori, 
che saranno pur sempre i più compiuti 
maestri dell’ elegante scrivere e del dilicato 
sentire. Imitate Eschilo, che celebra il var 
lor 5 greco (38), per cui si tinsero di per- 
miano sangue le nacque di Salamina*, imitate 
Sofocle, che, i“ delitti *e le sventure descri- 
vendo delle reali progenie, 'intende a man- 
.tenere la independenza 'greca e la greca 
virtù; imitale 'Demostene, aictii il pericolo 
della patria ponea sul> labbro quelle ar- 
denti parole, che Filippo assai più temea 
-degli eserciti; Pindaro e Tirteo imitate, a 
cui r amor della patria inspirava e le su- 
'blimi odi che lodavano d forti, e gli aniinosi 
«inni che guidavano i. prodi; Tullio in fine 
■e Livio e Tacito imitate, che pur essi 
-alla patria servirono co’ loro inchiostri; 
sia 'che svelassero le insidie di Catilina 
-e i latrociuii di Yerre, sia che circondas- 
^ro di meritata luce .le^orie del roman 
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popolo, sia che ìofamasser que’ Cesari, ohe: 
tolsero a Roma la libertà e la riempie- 
ron di scandali. Cosi voi, più felici e de-- 
stri di tanti illustri Italiani che vi han^ 
preceduto, alla scuola de’ greci e latini 
esemplari formepete non pure il gusto, ma 
il cuore; piglierete^ da essi, non che la- 
forma, gli spiriti; imparerete come si serva- 
alle ragioni delki critica e alle necessità 
della V patria^ e seconderete, quasi senza 
avvedervene, quel civile e- morale pro- 
gresso, che oggi* è la piima cura dei go- 
verni e il primo bisc^no dei popoli. 

Oh! felici gli scrittori,. se- bene intèndes- 
sero la santità e l’importanza- del- loro- 
ufficio ; se conoscessero di che efficace 
virtù siano le verità che per essi si annun- 
ziano, siano i sentimenti che per essi- 
s’ inspirano! è tale da vantaggiar 

quasi, i consigli e le provvisioni^ de’ me-* 
glio dispost r. governi. Perocché a cui non- 
è noto, che nelle savie riformagioni, che 
vòglionsi introdurre negli Stati, si debbe 
spesso patteggiare con le passioni, destreg- 
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giare coi pregìydici, contrastare con le abi^ 
tudini, combatter cogl’ interessi, procedere 
insomma <coa quella lenta circospezione, a 
cui, non par >mai ^he ;giunga tardo un 
provvedimento , pur che sia maturo e 
pesato? Ma quando invece una grande e 
utile verità sarà entrata edl’ • animo di 
uno scnrittore, chi sarà che, in tanta co- 
^ia di mezzi onde propagare ed eternare 
il pensiero, gl’ impedisca di trarla all’ a- 
perto e per tutto diffonderla con la rapi- 
dità della luce? sia pure, che quella 
verità passi in sulle prime inascoltata e 
negletta-, verrà giorno, che, raccolta da- 
gli uni, meditata dagli altri, e posta in 
atto da tutti, .produrrà que’ salutevoli ef- 
fetti, che il generoso animo dello scrittore 
s’ avea proposto, e che a guisa di certe pian- 
te, quanto più lenti allo svolgersi, tanto più 
sono al fiorir permanenti. 

Eccovi adunque qiiale sia 1’ augusto mi- 
nisterio che a voi s’ affida, o voi tutti che 
per la via delle lettere v’ indirizzate. Pro- 
ponetevi alla mente e al cuore la patria^ 
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custodite le sue credenze, vendicate le sue 
glorie, rispettate le sue sventure; conside- 

derate ciò che a voi chiede e ciò che a- 

■ »- '' 

spetta da voi: così adoperando, non pure 
meriterete tene di essa, aon pure adem- 
pirete il debito di tenero e leal cittadino; 
ma risponderete eziandio ai magnanimi 
intendimenti del nostro Re, che a ninno 
si lascia vincere nella forza del nazional 
sentimento, e che, in ogni guisa e centra 
ogni avverso sforzo, la causa del progres- 
so e della civiltà favorendo, ben mostra 
di regnare in nome di quel Dio, che 
quando volle beneficare il mondo ha crea- 
to la luce, e quando volle punirlo gli ha 
mandato le tenebre. 



- ANNOTAZIONI 


('i) Delle relàùoni del crisfiànesimo ron la lèttera- 
tura, Orazione recitata nella grand'aula della Hi 
Università di 2'orino il giorno 3 di Novembre 
1837 . Torino, in-8*, e di- nuovo a Bologna e a 
Venezia, i858, ìdtS?, e a Torino, i843 in-8*. 

(а) 2Vous doutons <jrd il soil possibile <T avoir urte 

seule vraie vertu^ un seni véritable talenf, sani' 
amour de la patrie.. Ckateaubriand. 

(5) Purgatorio f canto XXV. 

(4)i Ò fameliche, inique e fiere arpie, 

Ch' a r accecala balia e d’’ error piena. 

Per punir forse antiche colpe rie, 

In ogni mensa alto giudicio mena ec. 

òri. c. XXXIV, st.‘ r. 

Veggasi altresì il principio ilei c. XVII. dove parla 
di que' lupi arrabbiati de' suoi tempi, posti alla 
guardia a' Italia, 

A cui non par ch'abbia a bastar lor fame. 
Ch'abbia il lor ventre a capir tonta carne, 

Ala chiaman lupi di piVi ingorde brame 
Da' boschi oltramontani a oisorarne. 

(б) Veggasi il magnifico squarcio del Tornielli nella 
prenica Dèi timor di Dio, il quale incomincia: 
Misera iJtdia, che non posso io dissimular dà 
vederti ? 
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(6) Per chi di stragi si macchiò il mio brando? 

Per lo straniero. E non ho patria forse, ' 

Gui sacro sia de’ cittadini il sangue? 

Per te, per te^ che cittadini hai prodi, 

Italia mia, combatterò, se oltraggio 
Ti moverà l’ invidia. E il più gentile. 

Terren non sei di quanti scàlda il sole ? 

D’ ogni bell’arte non sei madre, o Italia? 

Polve d’ eroi' non è la polve tua? 

Francesca da A'mmi, tra- 
gedia di Silvio Pellico, atto I, se. 5 . 

(7) . . . quella sacratissima nostra città, la gitale non 
è fondata nè di pietre, nè di calcina, ma efowa, 
polpe e sangue di Santi. Così è detta Roma in 
quella breve, ma efficace arringa, recata dal Per- 
ticari nella sua Apologia di Dante a face. 247. 

(8) Si allude zW Italiana in Algeri, poesia dell’ A- 
nelli, musica del Rossini. 

(g) V. la Coltivazione del Riso sulla fine del lib. II. 
Anche nel cominciar del poema lo Spolverini 
si rappresentava al pensiero i nemici eserciti, ful- 
minanti 

Sull’attonito Poj che lordo e incerto 
Cui servir deggia, qual paventi o brami 
Nuovo o antico Signor, ^confusamente 
Corpi d’ uomini intanto e di cavalli 
(Orribile a veilersi) e spoglie ed armi 
Sull’onda sanguinosa al mar trasporta. 

(10) La liberazione di "Genova da’ tedeschi, capita- 
nati dal march. Botta Adorno, è celebrata dallo 
Spolverini nel libro ‘iv del suo poema, v. 

e segg 

(11) Geremia, (/Ili peut seni (per usar le parole del 
sublime Bossuet ) égaler les ìàmentations aux don- 
leitrs. L’ amor patrio di Geremia è celebralo nel 

Pap.avia,* P’obfsirtt'i ‘ 7 
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lib. XIV dei Maccabei, dove è detto: Costui è 
V arnator dei nostri fratelli. 

(12) Il famoso salmo i 36 : Super Rumina Babilonìs 
«cc., i cui afifeltuosi sentimenti ci richiamano il 
celebre poeta Scianfara, il quale caduto in man 
de’ nemici: Su via, questi dissero, yocci sentire 
qualche eamone; ed egli: canzoni non conven- 

gono che al tempi di gioia. Vedi li Subalpino, 
anno li, voi. il a face. 264. 


/i 3 ) Era già l’ora che volge ’l disio ec. 

Purg.,c. Vili, in princ. 

(i 4 ) E già per gli splendori antelucani, , 

Che tanto ai pevegrin surgon più grati, 

' Quanto tornando albergan men lontani, 

Le tenebre fuggian da tutti i lati. 

Purg., c. XXVII, V. 109 e segg. 


(1 5 ) V. Purg., c. XXIV, V. atj e segg.-. • 

(16) V. il canto VI del Purg. dal v. 58 in su. 

(17) O segno del riscatto, o in terra e in cielo 
Riverito vessillo, allor che t’alza 

D’una gente, che in te spera, la viva 
Fede che move i monti, oh ! chi può starli 
Incontro mai ? Chi a te resiste, o forte 
Più che accolte falar^i aspre di ferro ? 

Abbia il eh. sig. Saverio Baldacchini in questi versi, 
eh’ io reco del suo Ugo da Cortona, un segno 
della stima che fa e della memoria che tiene di 
lui il lontano suo amico. 


(18) Fra i molti luoghi che provano la riverenza 
di Dante alla Sedia apostolica, basti il suo ingi- 
nocchiarsi innanzi ad Adriano V, come questi 
gli disse: Scias quod ego fui successor Petri. 
Purg., c. XIX V. 127. 
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(19)' V. Purg.^ c. XVI, V. 106 e segg. 

(ào) V. Purg^ c. XXXH, V. 49 e segg. 

(21) u Veg^hiate adunque tutti, e levateci incontro 
al vostro re, o abitatori dMtaliaj non solamente 
serbate a lui ubbidienza, ma come liberi, il reg- 
gimento w. Così Dante nella fumosa lettera scritta 
per la discesa dì Arrigo Vìi in Italia j onde si 
srorge (nota qui il conte Balbo in quella sua 
Pila di Dante, scritta con tanta dignità di con- 
cetti e di stile, voi. Il, f. 192 ), Che la devozione 
d' un Dante non fu nè poteva mai essere servilità. 

(aa) Lo conferma il Libri nella sua Uistoire des 
Sciences malhémutiqUes en Italie eie., liv. I, p. 3 . 
C” était là peut-ètre la pensée lointaine des gi- 
belins lorqu' ils combatlaient pour. les empereurs. 

' (aS) Una delle più splendide sono i bellissimi so- 
netti del Guidiccioni allMtalia. 

(a 4 ) Suirabuso della latina lingua nel cinquecento, 
e sul danno che quindi ne derivò alla volgare, 
veggasi la magistrale opera del conte Napione 
Deìr uso e dei pregi della lingua italiana,!^ ormo, 
1791, in-8*, toni. I, f. 216 e segg. , 

(aS) V. la Istoria d' Italia del Guiccianlini, lib. I., 
anno i4q4' 

(26) Guglielmo Hamilton, perorando davanti a Lui- 
gi XVIII la restituzione dei capo-lavori rapiti 
a Roma e a Venezia, dice, doversi ciò mag- 
giormente fare, che all’ una <*. siam noi tenuti 
della diffusione delle esimie arti dal lor natio 
suolo a questa parte d’ Europa; e all’ altra de’ 
tempestivi intoppi contrapposti al corso degl’ in- 
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cristiane contrade V. Considerafions in thè yorm 
qf a leller, intended to he submitted to thè king of 
France. La traduzione di que’ pochi versi è di 
Luigi Angeloni. - 

(37) Perchè non si creda esagerato questo quadro 
delle calamità italiane nel secolo XV, veggasi spe- 
cialmente il lib. XXI, c. J 2 , delle Rivoluzioni 
(T Italia del mio illustre predecessole l’ab. Denina- 

( 28 ) V. le sue Lezioni di rettorica e di belle -lettere, 
tom. II, lez. IL. 

t'ag) V. la sua prefazione alla Storia <T Italia. 

(50) Circa al merito comparativo di questi due sto- 
rici del concilio di Trento, veggasi il giudicio, 
non punto sospetto, che ne dà il Tiraboschi nella 
sua otoria della lelter. ital., tom. Vili, p. I, lib» 
II, c. I, § 17 - 

(51) Ifumine Deum electa quae coelum ipsum clarius 
facerei. Lib.. HI, c. 5. 

(53)-V. nella Vita di Dante citala alla nota (ai) la 
lettera del priore del monistero di S. Croce di 
Corvo, dove si racconta, come giunto Dante a 
quel ministero, e chiesto: Che' domandasse o cer- 
casse, egli allora . . . disse: pace. 

(53) Vvo gridando: Pace, pace, pace; ultimo verso 
della famosa canzone: Italia mia, benché ’I parlar 
sia indarno. 

( 3 ^) Amor di patria, santo 

Amor, ch’itala lingua, italo prence, 

Ed iuliche leggi e italiche arti 
Stringono di un cotal nodo, che in tutti 
Una tamiglia, una ragione accusa. 

Quindi ha nerbo il pensier, virtù l’affettoj 
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Quindi per sciolli o per legati accenti 
La parola degli animi reina 
S’ apre ogni varco, e tutto vince. Presti 
Ha soccorsi la vita, agi, diletti, 

E civiltà procedimento e onore. 

Cosi Pah. prof. Barbieri in quel suo nobilissimo 
carme alla Città di Torino, che si lesse nel Mts- 
saggiere Torinese del i3 luglio i83q. 

(35) C” est peu (F opposer son intérèt à celai du 
Public. On désirerait mème de pouvoir faire passer 
ses sentimens jusque dans le coeur du Snuoerain; 
et par combien d' artifices n' essaie-t-on pus de 
lui persuader, que V intérèt da Priqce n' est pas 
toujours r intérèt de V État ? Medheur à ceux, 
dont la coupable Jlatterie ose introduire une di- 
stinctiim injuriense aux Rnis, soavent Jatale à 
leurs peuples, et toujours contraire aux maximes 
(Tane saine politique. Daguesseau, L* amour de 
la patrie. 

(36) Ecce ego adducam super vos genles de longin- 

quo, . . . . gentem cujus ignoratis linguam. 

Jer. V. i5. 

( 37 ) Se ne ha una pruova nel Congresso Scientifico 
Italiano, che S.M. il Re ha acconsentilo che Si tenga 
nel venturo anno 1840 nella capitale de' suoi 
Stati, e del quale tu acclamato presidente 1' au- 
tore dell’ Histoire militaire du Piémont, S. E. il 
conte Alessandro di Saluzzo, Ministro di Slato, e 
Presidente di quella R. Accademia delle scienze, 
di cui suo padre fu uno de’ benemeriti fondatori. 
Fra le onorificenze poi, che S. M. ha di fresco 
largito a’ sapienti italiani, è bello il ricordare la 
croce di commendatore del S. O. M. de'SS. Mau- 
rizio e Lazzaro, di cui fregiò il generoso petto 
dello storico delle Famiglie celebri italiane, il 
conte Pompeo Litta. 

(38) Nella tragedia I Persiani, maestrevolmente tra- 
dotta, come tutte le altre, da Felice Bellutti. 
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' Clii mi richiedesse, o Signori, in che 
specialmente consista la facoltà di espor> 
re le nostre idee, e significare i nostri af- 
fetti in modo così proprio e vero, e a 
un tempo istesso cosi efficace e spressivo, 
che ogni pensiero si muti in sentimento, 
ogni concetto in immagine, nè sia già il 
nostro un narrare, ma un dipingere, noe 
già uno scrivere, ma uno scolpirej ehi, di- 
co, mi richiedesse in che specialmente 


106 ORAZIONE 

consista questa preziosa 'facoltà,' io rispon- 
derei: nel sentire. E chi tornasse a richie- 
dermi in che massimamente dimori Parte di 
trasfondere lenostre idee ei nostri sentimenti 
in chi ci legge od ascolta, si che, spoglian- 
doli del lor volere, più non facciano che 
•il voler nostro, e traggano ove andiam 
noi, e provino quello che noi proviamo, 
e ardano di quel medesimo foco di che 
divampiamo noi stessi; chi, dico, si faces- 
se a richiedermi in che massimamente di- 
mori questa difficile arte,' io non esite- 
rei a rbpondere: nel far sentire. Rianda- 
te in fatto col pensiero quegli éccell«iti 
scrittori, di cui si onora un' intera nazio- 
ne, e si giova ben più di un secolo, tut- 
ti quegli oratori, quegli storici, que’ poeti 
che, studio nostro nell’ età prima, formano 
le nostre delizie in età più matura; e voi 
vedrete, che la delicatezza e la forza del 
sentimento, questa rara facoltà, che le 
scuole non insegnano, che le accademie 
non danno, ma che solo natura liberal- 
mente concede, è ciò soprattutto che al- 
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le opere di quegli scrittori jM'Ocaccia e la 
vivezza che le fa leggere, e la eccellenza 
che non le lascia perire. Osservate poi 
tutti que’ codici di precetti, che noi ci o- 
stiniamo a chiamar retoriche, benché essi 
intendano a formar ben altro che retori^ 
e voi vedrete che tutto il loro ufl&cio si 
adopera, tutto il loro sforzo si volge a 
reggere nelle sue operazioni la facoltà del 
sentire, a prestarle ale e forza ove timi- 
dità la rattenga, a rattenerla ove per ec- 
cesso trasmodi, a gastigarla se soverchia, 
a raddrizzarla se torta, a governarla in 
somma in ogni suo moto, si che, infor- 
mandosi di lei la parola, non vi sia cuore 
che a questa parola non s’apra^ non vi sia 
intelletto che a questa parola non pieghi. 
Sentire adunque e far sentire, ecco i due 
perni su cui s* aggirano, gli studi dell’ e- 
loquenza, ecco le due qualità che occorro- 
no a chi vuol riuscire eloquente. Persua- 
so della qual verità, mentre che io fra le 
modeste' pareti e gli umbratili esercizi 
della mia scuola, m’ ingegno di appren- 
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'dere & un’ eletta schiera di giovani il 
'miglior tnodo di temperare e reggere 
la preziosa facoltà di- sentire; approfitto 
della solennità di questo giorno, dello 
splendore di questo apparato, di tanto con- 
corso, di tanta aspettazione, di tanta leka, 
per eccitare e crescere in loro questa no- 
bilissima facoltà, guidandoli cosi per la 
via del sentimento alla difficile arte del 
dire. E poiché tre sentimenti sopra gli 
altri sono quelli, che, formando 1’ uomo, 
per naturai conseguenza formano lo scrit- 
tore, ciò sono la religione, la patria e la 
famiglia; io dopo avere ne’ trascorsi anni 
ragionato intorno n’ due primi, e mostrato 
la loro siilutare influenza negli studi del- 
le lettere; prenderò oggi a parlare del 
terzo, cioè del sentimento domestico, che 
a questi studi medesimi ncm è punto me- 
no proficuo. Voi adunque, o altari del 
vero Iddio, a’ cui piedi appresi sin da fan- 
ciullo ad eflbndece il cuore e a raumiliar 
l’ intelletto ; voi , cielo e terra della mia 
patria; a cui debbo non pur le prime au- 
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re di vita, ma altresì il tesoro della rice- 
vala instituzione e il conforto delle a-: 
cquistate amicizie j voi, tetti e mura delle 
paterne mie case, che foste sempre i fe- 
deli testimoni di tutto ciò che bella o tri- 
ste mi rendeva la vita^ religione, patria, 
famiglia, cari e sublimi oggetti, da - cui 
procede tutto ciò che è santo, genere»© 
e gentile; origine ^ delle più oneste com- 
piacenze e delle più. intemerate affezioni; 
lumi della vera eloquenza e della vera poe- 
sia, che anzi poesia ed eloquenza non pon- 
no essere senza di voi; voi, dico, in. (jpe- 
sto terzo omaggio, che io rendo da que- 
sta cattedra alla vostra virtù, informatemi 
de’ vostri sentimenti, raccendetemi de’ vo- 
stri spiriti; si che se, parlando altra volta' 
di voi, non fui mal gradito, oggi, che di 
voi torno a parlare, sia con pari benevo- 
lenza ascoltato. 

Ninno è di voi, o Signori^ che non 
ammiri la sapiente ordinazione dell’ ado- 
rabile Provvidenza, la quale privilegiando ' 
l’ uomo di quelle spirituali facoltà, che 
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tanto lo dovean sollevare da tutte le al-, 
tre generazioni degli esseri, volle che l’at- 
tuosità, la . efficacia, e per poco la esistenza 
di queste noedesime facoltà dovesse dal 
loro costante e regolato esercizio in cwla 
guisa dipendere; si che, mancando questo, 
la spiritual parte dell’ uomo rendesse si- 
miglianza di un campo, che stéril diventa 
e salvatico, perchè nè .falce il miete, nè 
vomere lo affatica. Il che veggiamo spe- 
cialmente succedere dell’ umano cuore, il 
quale si chiude a ogni gentil sentimento, 
. non invia alla mente alcuna nobile spira- 
zione, se da una perpetua vena di affetto 
non sia in certa guisa irrigato. Ora come 
che molti sian questi affetti, che 1’ anima 
di sè riempiendo l’ avvisano della divina 
sua origine e della sua superna chiamata, 
niuno ve n’ ha che più per tempo inco- 
minci a farsi sentire al cuor dell’ uomo, 
niuno che con lo spettacolo di sempre nuo- 
ve attrattive più lo commuova e riscaldi, 
del sentimento domestico. Apre egli in- 
fatto la debil pupilla alla luce del giorno, 
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schiude egli il molle orecchio ai vari suoni 
che ondeggian per l’ aria ? E il primo 
oggetto che vede è il materno sorriso, 
e il' primo suono che ascolta è la voce 
materna; ed è quella voce e quel sorriso, 
che hanno virtù di sospendere in lui quella 
prima favella dell’uomo, che è il vagito 
ed il pianto.. Però voi la vedete questa 
tenera madre, che sta, a simiglianza delle 
Firefltine antiche, a studio' della culla (i) 
del suo bimbo, e ne agevola i sonni, e 
ne consola le veglie, e su’ ginocchi sei reca, 
e di mille baci il ricopre, e lo rallegra se 
triste, e lo abbonisce se inquieto, e, per- 
chè più l’ ami e la intenda, di bamboleg- 
giar non ricusa e di balbettare con lui. 
Cresce il fanciullo negli anni? E la madre 
cresce, se possibil fosse, in amore; ella è 
che sulle mal ferme piante lo regge; ella 
è che nelle irrequiete sue voglie il com- 
piace; «Ila che, non potendo sempre stargli 
da lato, il circonda pur sempre colle in- 
stancabili cure di una tenerezza ingegnosa. 
Nè da questo amore ella aspetta ricambio, 
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nè da questo amore sempre oltien gratitu- 
dine*, ma ella ama, perchè P amore è il 
più sacro de’ suoi doveri, il più forte de’ 
suoi bisogni^ ama, perchè è in natura il 
proseguir con tutto l’ affetto ciò che gran>- 
demente ci costa-, e che costa mai più di 
un figlio? ama, perchè la Provvidenza 
non trovò essere sulla terra, che più de- 
gnamente la rappresentasse .di una madre*, 
ama, perchè questa Provvidenza medesima 
non potè dalla immaginosa poesia che sotto 
le sembianze di una madre rappresentar- 
si (a); ama infine, perchè sa che Dio ebbe 
ricorso a una madre quando volle popo- 
lato il mondo, e tornò a ricorrere ad una 
madre quando lo volle redento (3). 

Ora se quanto più gagliardi sono i sen- 
si, nuova la mente , vergine il cuore , 
tanto più vivamente è tocco P uomo da- 
gli obbietti che vede^ dalle affezioni che 
sente, dalie impressioni che provai chi mi 
sa dire con che profondità e forza gli si 
stamperà nell’ animo questo commovente 
e sublime spettacolo del materno amore ? 
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Ah ! I tale > ne. sarà-P ìcnpressiòne, < che > egli, 
già fatto adulto, già divenuto scrittore, 
non solo P arvrà di continuo davanti agli 
occhi, ma il vedrà per sino insinuarsi nelle 
sue composizioni, mescolarsi a’ sxioi studi-, 
si che, qual volta gli occorra esprimere la 
veemenza di uno straordinario affetto, ba- 
sterà che si rappresenti la effusion. del 
materno, per averne i concetti più vivi 
e le immagini più appropriate. E ben lo 
seppe quella fervente anima delP Allighieri. 
Vuol egli in fatto ritrarre al vivo P ansia 
del suo maestro, per camparlo dalle ugne 
degli sbelìali demonii? Ed egli lo parago- 
nerà ad una ‘madre, che, riscossa alle fiam- 
me che già le investou la casa, balza di 
letto, si arreca il figliuolin fra le braccia, e 
fugge e corre, e non bada ehe un Itggier 
lino mal le copra le ignudo membra, poco 
sollecita di obbedire al pudore, pur che 
si salvi suo figlio (4). E nella cantica del- 
P Amore, in quella cantica, che, ultima di 
luogo, è forse la prima di affetto, in quel 
Paradiso, ove Beatrice ha sede sì degna 
Paravia, Prolùiionì. 8 


114 ORAZIONE 

della sua bellezza e virtù, è pure il poeta 
che r assomiglia a una madre, la quale 
ora con piacevole aspetto si rivolge al fi- 
gliiiol che delira (5); ora col noto suon 
della voce la di racchetarne l’ aflànno ( 6 )-, 
ed è il fanciullo, che, perigliandosi, alla 
sola madre ricorre perchè della sola madre 
si fida ( 7 )*, e che tuttavia lattaiuolo tenta 
co’ suoi attucci di manifestare il conoscente 
animo a quella poppa che l’ ha nodiito ( 8 ). 
E, quasi non bastasse P aver dimostro fra 
le ragionevoli creature la virtù e forza 
«lei materno amore, ne andrà il divin poeta 
cercando gli esempli fra gli animali me- 
desimi, rappresentandoci quell’ uccello, che 
veglia la intera notte appo il nido de’ suoi 
pulcini^ e come, spiri la brezza, nunziatrice 
dell’ alba, vola sugli aperti rami,, aft'rettan- 
do pure col desiderio il ritorno di quella 
luce, che di nudrir gli consenta e di va- 
gheggiare i suoi figli ( 9 ), 

, Ed io non toccai che della madre, di 
questo che è il più affettuoso d^li esseri; 
io non toccai che dell’ amore materno, di 
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questo che è il sovran degli amori; ma 
che non potrei, e non dovrei 4ire del pa- 
dre, il cui amor per la prole, per ciò che 
meno apparisce, non é meno profondo; 
del padre, che par non viva e non operi, 
che per rendere agiata a’figliuoli quella esi- 
stenza, in cui debbe ^jontimiar la soa pro- 
pria; del .padre, infine, il quale non lascia 
alla maternità 4 più assidui e delicati uffi- 
ci, che ^r riservarne a se atésso i più 
faticosi e severi ? Clie dirò poi de’ fratelli, 
di questi compagni che l’womo trova sul. 
limitar della vita; di questi amici, che gli 
apparecchiò la stessa natura? Ah! egli ba- 
sta riflettere che del titolò di fratello noi 
appeUiaiiK) la persona che ci è, più diletta, 
per conoscere che l’amor fraterno’ è' il 
compiineuto di ogni più fwvente amistà; 
basta riflettere che fu di un fratello il 
primo sangue che ha bagnato la terra, che 
fu un f fratricidio il primo delitto che at- 
tristò la natura (io), per conoscere quale 
sia r empiezza di chi conculca un sì- no- 
bile affetto, di chi spezza un nodo sì santo. 


\ 

Or fale<che un uomo vegga svolgersi la 
sua infanzia maturarsi la 'suai giovinezza 
fra questi (Uffici di benevolenza, fra^ que- 
ste ilimoslrazioni t-di- amore^ recate indi, 
quest’uomo in i qualsivoglia angolo della, 
leri-a, collocatelo in b qualsiasi condizion 
della vitale dalla' mente è dal cuore strap- 
pategli* il ricordo del paterno tetto, la im- 
n lagine de’ cari coi^iunli,’ se ' k) j potete; 

Anzi perchè l’ amor. di patria da quella 
origina e in quello si oonlien-di fanoiglia; 
perchè amiam quel terreno, ove sorgon 
'le casfe e sono le tombe de’ nostri patenti^ 
perchè- amiam quella lingua, che , prima 
udimmo a, sonare sulle labbra di una te- 
nera madre e di un? affettuosa., sorella-, 
quindi viene il desiderar! continuo e vee- 
mente,, che. noi facciamo nell’assenza o. 
nel I bando, noa pur la, paUia ma la fa- 
miglia, non 'pure i ciUadin ma i congluni- 
li; e q\iella- ineffabil letizia' che c’ inonda 
l’anima quando ni p pur (incesso nelle 
paterne, soglie, riporre a piedej ne’ dor 
mestici aspetti .saziar Je sgnardoi; Infatlo 
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dì che ’piè ^àr/sduole ;1’ i<rfyÌGe e$ut ' del 
Ponto nell’ *anìara sua •'^isolitudine, fuori 
che di \iver lontano da^ suoi più cari, e 
specialmente dà" quella tnogliej a cui nèh 
P eccesso delP affetto è 'del dolore egli de- 
dica i più 1 teneri verri, >che il dolore ^ e 
P affetto T abbiano mai insegnato alla ro- 
mana i elegia ?flE J perK- contrario, di ' die 
più s’ allegra »!■ rom and u’ Oratore, redu- 
ce dall’ immeritato •' esilio j fuori . che di 
riveder que’ figliuoli^ phe à lai cari quan- 
do glieli dièdé’ natura^ gli son ' carissimi 
ora che glieli ridona* la -patria? Ed^’è^ la 
{)atria, ehe» fra le braccia ih rimettéiv di 
quel fratello, il qual pur dianzi condncea 
per tutta Roma con le ! sordide vesti rii 
domestico luttoV' Ond’ ei ben' fece, ib’gran 
Tullio, nel ritorno da qnelP esilio, di ma- 
gnificare innanzi ai ) Quiriti' questo ì trion- 
fo della fraterna carità (ii)^3ben fece a 
mescolare in quella orazione a’nobili .Sen- 
timenti di cittadino quelli non menò ge- 
nerosi e men veri idi marito, -di tJVatello, 
di padrej e sia pur che Ja critica, questa 
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assiderata divinitàj ognor presta a- spegnere 
col rigore de’ suoi giudizi i il ‘ fo€o delle 
più lodate invenzioni, trovi di che rapire 
all’ Orator romano la ^oria di quel di- 
scorso (la)*, ahi chiunque; sa di che saldo 
affetto ei fosse congiunto' a-, un' fratello, 
che gU si dovea poscia dimostra» tanto 
ingrato^ chiunque- sa con ,che disperate la- 
grime ei proseguisse la morte dell’ adora- 
ta sua Tullia; ah! questi dica pure, se 
r osa, che- Tullio così 'non dovea scrive- 
re; ma neghi, se- può, che T uHio cosi non 
doveva sentire. — Se non che fra i pian- 
si di Roma per la tornata* del suo' gran- 
de Oratore, di chi è .mai il pietoso la- 
mento, che qua mi giunge dalla remota 
Gorcira? Ah! questi è il delicato- Tibullo, 
che,incoltoda grave morbo su quella spiagr 
già, ivi si duole' di dover lasciare le sue os-* 
sa; è perchè? Perchè non ha presso una 
madre, che al sen fe stringa dopo i fune- 
' bri uffici; perchè’ non ha' seco una sorel- 
la, che le. profumi d’ unguenti, e con le 
sparse chiome Venga a lagrinsiargli sul- 
r urna (i3). 
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‘Che se .a- l'tùtta - ;poesia • di: a0etto <oi 
fDooye.' la passejg^era . JontanaBza da' 'no*> 
stri cari;.eh^ sarà, qaando " quésta parte 
di noi medesimi ci sk ' per! morte ì'irre- 
aiìssibiliiieute>' rapita?- Ahi voi^lo idile^ o 
profeta I deH' AUìsbìibo, voi che tal swtiste 
mestizia di canto, da ogua^iar éon esso 
r acerbità de';dolori^i C//ta voce-s^'é udita 
in Rama, un iamento e un pianto tana- 
rissimo Ma chi sarà questa i misera, 
eh’ empie de’ suoi gemiti i solitari spechi 
de’ monti?; E che mai può r recarla a sì 
straordinarie». significazioni di^ lutto? .^E 
voi:’ potete richiederlo? Ma chiimai xpuò 
tanto urlare e gemere fuor ohe una ma- 
dre? é -Gbi mai si può tanto ' sospirare e 
piangere» fuor che nn figliuolo? ,E poiché 
emulo ' del materno' afletto suol esser quel- 
lo di una- 'fedele nntfice, si come ' colei, 
die al non suo'figlio -rendè di primo e’ il 
più! dolce" degli uffici nwterdiy ohi come noi 
siahi conrunossi as gemiti'- e agli, urli 'della 
infelice Issipile, eome vide spénto da" un 
serpe. quelP-Archemoroy che'-'le-tenea Ino- 
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go di reame, di patria, di figli; urli e ge- 
mili, a’ quali non tarderanno ad aggiun- 
gersi quelli della vera sua genitrice; sin 
che ad acchetar 1’ una e l’altra s’institui- 
ranno i giuochi Nemei, e si mostrerà con 
quella celebre instituzione che il memore 
afletto di una nazione intera a pena è 
degno sollievo al disperato dolor di una 
madre (i5). o'' 

Nè il sesso più- forte darà pruova di 
minor tenerezza, ove da* nimica stella gli 
sia involata la prole. Tacerò di quel Tul- 
lio, che nella morte della 'sua figliuola si 
immortali segni lasciò di 'uno smisurato 
dolore; ma 1’ illustre RetorCj che di sì 
lodati- precetti confortò la difficile arte 
del dire, quandó fu mai che di quest’ar- 
te porgesse in se stesso più splendido e- 
sempio, quando fu mai che più sollevasse 
' il suo stile alla vera eloquenza, cioè al- 
1’ eloquenza del cuore, fuori che là dove 
piange, e seco a pianger ne invita 1’ a- 
cerba morte del suo figliuolo; unico e 
prezioso ramo di un’ arbore, già per due 
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volle percossa dal fulmine (i6)? Il qual 
luogo, che sì degnamente apre il sesto li- 
bro delle sue oratorie Instituzioni, oh! co- 
me vi parrà ancor più magnifico, se ' pa- 
ragonar lo vorrete con queHo, che là > nel 
principio del libro decimo, non pure e- 
salta, ma divinizza il crudel Domiziano! 
Il che non ci dee recar maraviglia; poi- 
ché a lodare un. tiranno tulle ci voglion 
le industrie e gli sforzi dell’ arte, e però, 
a malgrado di noi, esser non possiamo che 
retori; laddove a pianger degnamente on 
figliuolo, basta interrogar la natura, basta 
s<Jo avw cuore, per riuscire, anche a mal 
grado nostro, eloquenti. 

Che se dalle innocenti panche de’ reto- 
ri tragittar ci vorremo ai sanguinosi cam- 
pi di guerra, chi è di noi, che, descriveo- 
do il Guicciardini' la famosa battaglia di 
Novara (i^)^ quella battaglia che fu vin- 
ta sulle liancesi arme guidate (ahi! no- 
stro vitupero ) contra un italiano prin- 
cipe’ da -un condottiero italiano;, chi' è, 
dico, di nói,, che (Seguire non. voglia con 
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amorotò aósietibiqiidltiRiibcrto ddk Mar* 
eia, che interrompe gli amari passi di 
fuga, a nuovi rischi s’ espone^ eoa nuovi 
nimici s’ affronta, sol per campare r dalle 
cruefate lor mani i caduti suoi figli; mo- 
strando in quest’ opera di paterna piètà 
tale una ferocia e una rabbia,' da render- 
ne il nimico stesso ammirato? 

•i E perchè troppo misero, saria quell’ a- 
raore, che dalla speranza almen del i ri- 
càmbio sostenuto non fòsse nelle sue dif- 
ficili pruove, vedete il più antico istori- 
co (i8),iche dopo I’ inspirato Mosè a noi 
sia pervenuto, vedetelo consacrare la fi- 
lial devozione col racconto di que’ due 
giovinétti, i quali al preparato carro, che 
‘ trasferir debbe al tempio della Dea la sa- 
cerdotessa . lór madre, presti e reverenti ’ 
sommettond il collo, ih luògo* de’ bovi 
vanamente aspettati; sì che mancando que- 
sti alla via, ella non manchi alla 'festa; 
dove giunti ih mezzo alle acclamazioni 
del popolo e alle lagrime della lor geni- 
trice; ebbero in premio di addormentarsi 
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kr quel Hmpio QQ^esìni% di' noiirtci-» 
sentirsi >ind»i più; .volendo co^ctò;no8lrar- 
' ne - lo stoHeo', che chi.avea. ii» tal- modo 
saputo onorare la madre, non più doveva 
rimanersi fra gli uomini, ma degno era 
di salire fra’ Numi. , = i<w.i • 

E qui m’ arresto, o Signori^* perchè il 
mio discorso non toccherebbe sì presto la 
fine, se tutte volessi recarvi innanzi quelle 
scene di domestico aiSette, che occorrono 
ne’ nostri * storici più ledati; incominciando 
dair ingenuo Madispiui,. il quale conta di 
quella madre, fatta dall’ amor tanto audace, 
che osò strappare il suo unigenito dalle 
branche di un feroce leone (19), e giù 
scendendo* all’ eloquente continuatore del 
Guicciardini, nel quale non è mai che 
tanto risplcnda la potenza di quel suo mi- 
rabile stile, quanto allora che narrando 
il tremuoto delle Calabrie, fra i monti di- 
scoscesi, le valli colmate, r fiumi scompar- 
si, le intere città peste, soffocate, distrutte, 
e’ ne descrive ardue jfruove di domestico 
affetto, e soprattutto sublimi trionfi di te- 
nerezza materna; trionfi e pruove, che 
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r adorabile Provvidenza non sol permise, 
ma favorì per ristorare, io penso, con esse 
la misera Umanità, troppo turbata e do- 
lente ai fieri casi di quella memoranda 

ruina. ’ ' 

E niente meno che nelle severe istoiie, 
com’è bello incontrar queste pruove e 
questi trionfi nelle splendide epopee-, e ri- 
posare in esse l’ animo stanco c angustiato 
dalle battaglie, dalle occision;* dagli incendi, 
di cui troppo spesso e poemi e ^orie 
funestamente risplendono. E, per rifarmi 
dal più antico, io ammiro il valoroso 'Et^ 
tore, quando porta contro de^ Greci 'quella 
spada e quel braccio, che dal santo amore 
di patria sono sempre guidati-, ma io', non 
pur lo ammiro, lo amo, quando in sul- 
1’ uscire a quel campo, ove dee morire da 
forte, condotto da non so quale presenti- 
mento, vuole anche una volta la moglie 
rivedere ed il figlioj e perchè questi, pic- 
ciol com’ è, impaurisce ai vivi lampi del 
paterno cimiero, egli . sei trae di capo, e 
cosi tanto più amoroso, quanto piu inerme, 
9 lluohi -.isoivU 
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sei reca in braccio^ lo stringe al .seno, it 
palleggia e lo bacia, i e prega il massimò' 
Giove a farlo un. giorno piìr valoroso 'del- 
padre-, sublinae preghiera, o Signori, e.j)ho 
tutta manifesta la- nobiltà e la' purezza* 
del paterno àlfetto, dinanzi 'a cui tacciono 
quelle due tiranne deli’ uomo, l’ ambizione 
e la invidia' (20). ' . 

Ora un eroe, che- fra ì tumulti e-^Ie 
stragi del campo amarj?sapeva di si svi*- 
scerato amore la prole, ben.. meritava di 
sortire tal padre, da cui fosse con i eguale 
ardore riamato.' E però quando egli mor-> 
derà quel terreno, che fu tante volte corso 
dal trionfale suo carro, l’antico Priamo per 
riaverne la. spoglia, più che l’alata mes- 
saggierà 'di Giove, basterà che- ascolti il 
suo cuore*, onde io lo'. .veggio' ‘questo ve- 
nerando ..vegliardo, non. so se più amoros-o 
o infelice, nulla curando i ' pericoli -a. cui 
si espone, entrar d’rimprovviso. la. tenda 
dell’ implacabile Achille^ e cadérgli a’ piedi, 
e stringergli le^ginocchia e baciar persino 
((udite prodigio di paterno amore), persino 
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baciar quella mano, che gli ha svenato 
il figliuolo; nè vuol rizzarsi se pria noi 
riabbia , nè vuol ristorarsi se pria noi 
vegga. Al qual toccante spettacolo non 
pure Achille il compiacerà nell’ onesta sua 
voglia, ma il farà ne’ modi piu delicati e 
con le piu sottili avvertenze, che il cuore 
e l’ ingegno possan mai suggerire; onde 
quel lavare ed ugnere il corpo dello spelilo 
eroe, e vestirlo di tunica, e coprirlo col 
manto, e comporlo ^ sull feretro, e adagiarlo 
sul carro, e tutto ciò lontan dagli occhi 
del padre, che ne avrebbe avuto troppa 
pietà; e quel volere eh’ ei si riposi in luo- 
go, ove hiun de’ Greci il discopra; e quel 
far quotare le armi, sin' che al valoroso 
Ettore sian fornite le esequie. Nè sia al- 
cuno, che di si subita mutazione nel cuor 
di Achille si maravigli; ah ! 1’ antico Pria- 
mo gli avea rimemorato suo padre, quel 
padre a cui in quel punto e’ non potea 
farsi sostegno; e tanto bastò,- perchè nel 
vecchio che gli stava dinanzi ei rafiUgurasse 
quello da cui viveva lontano; e perché a 
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taoto speilacolofdi amor paterno si sen- 
tisse a raccendere di affezione filiale. Magni- 
fico quadro, o Signori, maravigliosa espres- 
sione di affetti, di affetti teneri, di affetti su- 
blimi, di affetti veri, che 'onorano il cuor 
dell’ uomo nell’ora istessa che i nbbililanó 
il suo ingegno e muovono la' "suà. imma- 
ginativa*, tanto è vero, che, giunto' a que- 
sto passo. Omero non è proceduto più 
oltrej stimando ohe porre non si potesse 
più dbgna fine al suo poema, che il trionfo 
descrivendo della tenerezza paterna e del- 
la filiale pietà, 

Nè il latino epico, il quale dovea ve- 
nire sulle gloriose orme del greco, si ri- 
marrà punto addietro per questa parte 
dal suo ^lodello. Taccio di quell’ amore 
fraterno, òoi^ bene rappresentato da An- 
na, che r tutte divide le angustie, ì pati- 
menti e i dolori della malaccorta sorella; 
e, se non giungis a divider seco la . sua 
misera fine, è solo perchè il provvido Cielo 
ha voluto che uccider non possa il dolo- 
re (ai); taccio di quella madre di Eurialo, 
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die non paventa di seguitare fra’ dubbi 
casi di guerra il Bgliuolo*, e, come lo seppe 
perduto , di • si disperate strida ompiè 
il campo troiano^ da muovere* a pietà il 
duro cuor de’ soldati (aa); taccio di questi 
e di altri luoghi della Eneidoy ove il de- 
licato Virgilio seppe descrivere si viva*- 
niente i vwi moti dell’ affetto domestico; 
im non tacerò di quèll’ Enea, oh ! qui sì 
veramente pietoso, il quale, veduto tornar 
vanarogni pruova per campare dalla con- 
federata oste la patria, esce da quelle mura 
infelici, seco guidando il figliuoletto e la 
moglie, è al dolce peso sobbarcandosi del 
genitore; e .già è in luogo di salvamento, 
già tutti vinse i pericoli, già tutti campò 
di sua 'casa; ma ahi! che un solo e desi- 
deralo capo vi manca; ond’ per riavere 
la sua' diletta Creusa, non dubiterà di ri- 
tessere la stessa, via, . di mescolarsi fra le 
armi e if focoy che a gara struggono la 
sua" patria, di | svelar per., poco se stesso 
GOti4e‘grida é il pianto a’ nimici;' nè ri» 
marxà dai correre,., nè lascierà di gridaro^ 
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in sino a che unai celèste visione 'non lo 
assicuri delle beate sorti della sua perduta 
Creusa; salutar . documento, che pur ne 
dava un gentile, onde mostrare ehe per- 
dite si dolorose o non- hanno conforto, o 
sol lo hanno dal Cielo (aS). ' . 

E quel grande e sventurato Italiano, 
che divide con Omero e Virgilio la gloria 
dell’epico arringo, non saprà egli forse 
anche in questo contender loro la palma? 
Ma è pur nel Tasso che fe pruove, anzi 
miracoli di valore quel Latino^ che, mili- 
tando nel campo crociato insieme con cin- 
que suoi Ggli, pur un istante non sa spic- 
carsi da loro, e; seco li vuole a’più arrischiati 
cimenti, accendendosi il valor paterno all’a- 
spetto de’ figli, e quello de’flgli eccitandosi 
all’esempio del padrej degni e l’uno e gli 
altri di chiudere a un tempo con una illu- 
stre morte una vita onorala (12,4). E a cui 
del paro onorati ed illustri non risuonano 
i nomi di Gildippe ed Odoardo amanti 
e sposi f i quali, fregiati il manto di croce, 
e cinti il fianco di spada, candidi di fede 
Paravia, Prolusioni.. 9 
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e di veste,' non v’iia rischio che inriem 
non afironiìno, non v’ha pugna a cui in- 
sieni non si mescano, sin che ottengono 
in premio di si concorde virtù di cadere 
insieme da forti, e di morire insieme da 
martiri (2.5)? 

Or come allo spettacolo di sì eroico 
valore, che il domestico affetto, ben lungi 
d’ intiepidire, altro non facea ,cHe raccen- 
dere; come all’ ardue pruove- di un mili- 
tare coraggio, che pur non vivea che di 
affetto, come potè il cantor di Goffredo 
descriverci poi quell’ Ircano, che lieto di 
sposa e di figli era invilito 

Fra gli aflfetti di padre e di marito (26)? 

Infelice Torquato! Egli che abbandonò 
le lusinghe di una splendida corte, inter- 
ruppe il corso de’ piacevoli amori, per cor- 
refe ad Ostia a raccoglier 1 ’ ultimo fiato 
del V morente suo padre (2,7); egli che si 
struggeva d’rira e di affanno, in veggendo 
quelle venerate . ossa senza onore di mo- 
numento (28); egli che tanto stùdio pose 
per compiere di questo padre la suprema 
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fatica ( 29 ); egli che, al par del filiale, 
provò sì forte 1 ’ affetto fraterno, e quando 
• vide svenir la sorella al fiero racconto 
della immaginata sua morte (3o), e quando 
la sperimentò' si' buona ed industre per 
quetargli l’ animo e rifiorirgli la sanità 
fra gli ozi e i profumi della nativa Sor- 
rento: ah! perchè mai non ascoltò egli in 
quel punto le .voci dell’affettuosa natura-, 
perchè mai fra que’ fiori e quelle acque, 
sotto un cielo sì puro, in mezzo a cure 
sì dolci, seduto all’ ombra delle case pa- 
terne, non s’ avvisò egli di posar per sem- 
pre le memibra inferme e l’ animo trava- 
gliato?' Infelice^ non avria riveduto ' uh 
principe che gli si dovea mostrar tanto in- 
grato; non sarebbe tornato a una 'corte 
che gli dovea divenir sì nimica; riamato 
non avrebbe una donna che gli dovea 
riuscir sì fatale; nè fra le miserie, le per- 
secuzioni e le invìdie condotta avrebbe, 
anzi trascinata una dolorosa esistenza, a cui 
la magnifica Roma ben poteva preparare 
l’alloro, ma dar nou dovea che una tomba. 
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Ora se voi andrete riandando lutti que^ 
luoghi che^ inspirati dalla domestica carità 
a’ piu famosi scrittori, rallegrarono sin qui ' 
di lor luce il povero mio dlsccM^o, voi 
potrete leggiermente conoscere, come que- 
sto affetto degno sia- di um essere, non. 
pur che sente, ma che ragiona, e come 
in esso concorrano tutte quelle desidera- 
bili qualità, che lo conslituiscono sincera 
e copiosa sorgente- di eloquenza e poesia. 
Scorrete in fatto tutta quella' lunga schiera 
di affetti, che l’ uno all’ altro succedono 
nell’ uman cuore, quasi in una rocca, a 
mano a 'mano espugnata e difesa da. pre- 
potenti signori-, e voi vedrete die fra co- 
desti affetti ve n’ha alcuni, che la fragile 
umanità può scusare, ma che la religione 
condanna-, altri che, impetuosi al nascere, 
sono anche presti al morire^ altri che tem- 
perati' e queti di lor natura, a pena è che 
meritin nome di, affetti; altri invece, che a 
guisa di turbine non entrano mai nell’ uman 
cuore, senza portarvi ^un’ agitazione e uno j 
scompiglio, di cui. durano, quanto la vita,. » 
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le traccie*, passioni tutte, come ben vedete, 
che il non sentire è sventura e ri provare 
è tormento; passioni che non s’insignori- 
scono mai del nostro animo,. che per ren- 
derlo inquieto e per lasciarlo infelice. Af- 
fetto al tutto diverso da quelli sin qui 
narrati; all’etto, per meglio esprimermi, che 
di essi tutti rltien la parte migliore, è 
l’affetto domestico; si coinè quello che la 
umanità seconda e la religione ' santifica; 
che non si logora per età, nè s’ affievolisce 
per consuetudine; che all’impeto della pas- 
sione più ardente accoppia il ministero 
della ragion più pacata; che npporta gioie, 
ma pure; non è senza inquietudini, ma 
dolci; non senza cure, ma desiderate; af- 
fetto per cui 1’ uomo acquista una bontà 
che lo fa al Cièlo gradito, acquista una 
grazia che lo fa agli uomini caro; affetto 
legittimo, incontaminato, celeste, che sve- 
gliandosi nel cuor dell’ uomo, fui per dir 
dalla cuna, e accompagnandolo sino al 
fardo sepolcro, lieto gli rende il vivere, e 
non grjivoso il morire;- perchè il suo vi- 
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vere è una contÌDuav prova di amore, per- 
chè il suo morire, parendo sciogliere i 
casti legami dell’ anima, altro non fa che 
rannodarli nel Cielo; 

Ben so, che havvi un affetto, il quale, 
come, che sia diverso dall’innocente natu- 
ra di quello che ho sin ora discorso, non 
lasciò tuttavia d’inspirare in' ogni tempo 
i più lodati scrittori e massime quelli che 
sulle facili orme del troppo molle Petrar- 
ca riempiuto hanno 1’ Italia delle loro a- 
mqrose querele. Ma, se noi .vogliamo es- 
sere imparziali e veraci, confessar pur do- 
vremo, che fra le vaghe immagini e i 
concetti gentili di cui abbondano- que’ 
poeti, v’ ha pur in loro qual cosa, di cui 
1’ anima di un savio lettore non sa essere 
al tutto contenta; imperciocché o parlano 
del loro amore 'in modo troppo spirituale 
ed astratto, e non ottengon la nostra fi- 
ducia; ,o ne parlano in modo troppo ma- 
teriale e sensibile, è non hanno la nostra 
stima; lo copron del commodo manto pla- 
tonico? e ci annoiano; lo espongono nella 
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lasciva- sua nudità? e ci disgustano*, breve* 
mente, con quel loro perpetuo spargersi 
in lamenti, in preghiere ed in lagrime, 
tanto son lontani dal cons^^ire quella 
pietà, di cui si affidava il Petrarca, che 
a pena è che ottengano quel perdono, di 
cui si tenea pur sicuro (3i). .Ma quando 
invece io veggo il Bembo, che per la 
morte di un amato fratello sveglia >^i più 
cari suoni, che abbia mai derivato dalia 
troppo uniforme sua lira (3a)j quando alla 
sorella sua rivolge il cantor del Aro quel- 
la delicata apostrofe, che è proemio sì de- 
gno del suo poema (33); quando io leggo 
quelle rime, così pure di, affetto e di sti- 
le, con che Vittoria Colonna celebrò, vivo 
e spento, il suo valoroso consorte (34); 
quando il Tira bosco' fra 

Le reti, i. lacci, il visco e i dolci inganni 
della sua tersa Uccellagione, or fa del 
buon avolo quel sì affettuoso ricordo (35), 
or si rivolta a quel bimbo (36), che, na- 
togli in tarda età, con paterno occhio già 
vede adulto, e con paterno desiderio sa- 
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luta probo e modesto; quando il Fioren- 
tino (juida sull’urna della perduta sua 
moglie la scarmigliata elegia (3 7 ); quando 
il Foscolo -mi rappresenta sì al vivo l’ul- 
tima notte del morente suo genitore (38); 
quando il virtuoso Pindemonte indii'izza 
alla sorella Isotta quella epistola, che ben 
si può dire il più formale inno che siasi 
mai intuonato all’ amore .fraterno ( 89 ); 
quando incontro in sì fatti scrittori que- 
ste siguihcazioni di domestico alfetto ; 
perchè quell’ affetto è tutelato dalla one- 
stà e inspirato dalla natura; perchè di 
quell’ affetto niuno è che fatto non abbia 
in se medesimo esperimento; perchè quel- 
1 ’ affetto non v’ è giudizio che non lo ap- 
provi, non cuore ohe noi secondi; per ciò 
viene il trovar che facciamo fra le opere 
di quegli scrittori e le disposizioni della 
nostra anima, quella corrispondenza, quella 
simpatia, quell’ accordo, in che il trionfo 
di chi scrive e il piacer di chi legge sta 
veramente riposto. 

Non sia adunque affetto alcuno, per 
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quantunque da’ poeti -accarezzato, che osi 
venire còl domestico in concorrenza; per- 
chè ove anche possa esser più \ivo, non 
sarà mai eh’ esser possa più santo. Della 
qual sua santità,- anche in mezzo alle te- 
nebre delle false loro credenze, così eran 
persuasi gli antichi, che io mi penso, tut- 
te le atrocità, le scelcratezze e le infamie, 
di -che ridondano i tragici greci, non es- 
sersi già inviate alla tragedia e ai teatri, 
non essersi già esposte agli occhi di tutti 
i Greci, perchè essendo colpe di re, aves- 
sero di quelle i loro animi una nòbile i- 
ra e un generoso fastidio; ma si, e più, 
perchè essendo scelerilà di congiunti, im- 
parassero i Greci a non violare e snatu- 
rare il domestico sentimento, veggendo a 
che eccessi corra -e in che sciagure traboc- 
chi chi noi rispetta (/|o). Se voi in fatto 
vi ridurrete alla mente le crudeli' vicende 
di que’ Pelopidi e di que’ Labdacidi, die 
contaminarono di tanti delitti le reggie e 
bagnaron di tanto sangue le scene, che ci 
vedrete voi mai ? Là Pelope, che le carni 
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del proprio figliuolo appresta per imban- 
digione agli Dei; e qua Atreo, che al fra- 
tello Tieste allestisce di più, fiero cibo le 
mense; là Edipo, che Tersa ri paterno 
sangue e nel materno talamo giace; e qua 
Tieste che accende le faci di più scelerati 
imenei; altrove i due nimici fratelli, che 
la indomabil lor ira comunicano alle fiam- 
me del- rogo che li debbe distruggere; e 
poi Egisto che uccide Atreo, e poi Cli- 
tennestra che svena Agamennone, e poi 
Oreste che trafigge la madre; catena di 
atrocità, succession di misfatti, eredità di 
colpe e di sangue, da vergognarne la u- 
manità e fremere la natura; se fra la se- 
rie di tanti scandali, se fra 1’ orrore di 
così lugubri scene, non apparissero a sol- 
lievo degli atterriti animi e la tenera E- 
lettra, e la virtuosa Alceste, e innanzi a 
tutti la pietosa Antigone, questo sublime 
modello, questo ideale ( come la chiama 
lo Schlegel (/ji) ), questo /Vfea/ della don- 
na’, a cui ben degna .era di accompagnar- 
si r antica Meropo, non so se più dica 
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fedele sposa o svisceratissima madre*, quel- 
la Merope, che se non potè giungere sino 
a noi dal teatro greco, ben dobbiamo sa- 
per mercè a que’ due illustri scrittori, che 
la guidarono invece sul teatro italiano, e 
con tutta ve la guidarono la vivacità e 
la pompa del materno alletto; il qual pe- 
rò se entrambi seppero con tanta _ verità 
e forza ritrarre, non d’ altronde lo rico- 
nobbero, che dagli esempli dell’ egregie 
lor genitrici; onde che il Maffei in uno 
de’ più appassionati luoghi della sua tra- 
gedia introdur volle il non greco nome 
di Silvia, per ricordo del nome e delle 
virtù della veneranda sua madre (/ja); e 
r Alfieri volle intitolare alla propria la 
sua Merope, quasi un ricambio di quelle 
toccanti situazioni e di que’ nobili senti- 
menti, eh’ egli mai non avrebbe saputo sì 
bene esprimere, se 'da lei prima non li 
avesse imparati (43). 

Se bene a che rintracciare nel teatro 
greco, a che cercar nelle opere de’ Gen- 
tili i documenti e le pruove del domestico 
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afietlo, da poi che questa affetto, al paro 
di tutti gli altri che onorari Puomo, rice- 
ver dovea dalla religione di Cristo il suo 
mirabile compimento? Ah! sì, perchè que- 
sto affetto, senza smentire la sua indole 
e contrariare le .sue tendenze, si elevasse 
però ad una sfera più vivace e più puraj 
bisognava che una misteriosa' famiglia fosse 
proposta ali’ esercizio della nostra fede, 
all’ ossequio del nostro cultoj bisognava 
che tal madre noi prendessimo ad onorare 
che fu una perpetua vittima di carità, e 
ehe tal figliuolo a venerar noi prendessimo 
che fu un continuo miraeoi di amore; bi- 
sognava che le più affettuose espressioni, 
che mai possa "somministrare una lingua, 
s’ impiegassero tutte per invocar questo 
figlio vendic^ore di tutti i torti, per in- 
vocar questa madre consolatrice di tutte 
le pene; bisognava che i nomi dell’ uno e 
dell’altra fossero i primi suoni che apris- 
ser l’ orecchio dell’ uomo nel nascere, fos- 
^ sero gli ultimi che -il labbro gli chiudes- 
sero nel morire; bisognava che de arti cri- 
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stianti secondassero ne^ suoi ' moti questo- 
gentil sentimento, aiutassero questa devo-' 
zione del cuore, raccogliendo sul volto di 
quella madre ciò che la bellezza ha di ' 
più pudico e il pudor di più amabile, e 
sul volto di quel figliuolo ciò che la dir- 
vinità ha di più augusto e la umanità- 
di più tenero; bisognava, che divizia fos- 
sero di questa madre, compiacenza fosse- 
ro di questo figlio arredi di povertà e sim- 
boli di sagrificio, sì. che per essi scendes- 
se all’ anima la pietà, e dalla pietà sorges- 
se più forte 1’ amore; bisognava che le 
care immagini di questo figliuolo e di que- 
sta madre fossero L’ ornamento delle no- 
stre case, l’ auspicio de’nostri studi, la tu- - - 

tela de’ nostri riposi; sì che la loro ef- 
figie, il lor ricordo,, il’ lor nome mescolan- 
dosi di continuo alle consuetudini, della 
nostra vita, ai bisogni del nostro cuore, il 
domestico, affetto, mercè gli esempi di que- 
sta divina famiglia, acquistasse in noi qual 
cosa di ^ soprannaturale e^ celeste. 

, 11, che dovea naturalmente succedere, 
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ove pur si consideri a che dignità e ahez- 
za fu sollevalo dalla nuova legge di amo- 
re quel vincolo maritale, che di ogni do- 
mestico aflelto è la salda base e l’ incor- 
rotta sorgente. Fu egli, infaUo, il divino 
Autor del Vangelo, che questo nodo cir- 
condò di benedizioni e di riti; fu egli che 
trasformò un patto in sacramento, una 
debolezza in virttij fu egli, che del più 
forte bisogno dell’ uomo gli fece uh meri- 
to, e del suo più naturai sentimento un 
doverej fu egli, che i simboli di questo 
nodo prese per significazione di quella gra- 
zia, con che a noi si comunìcaj mistico 
maritaggio, che fu sì bene espresso dà 
Dante, quando in sul romper dell’ alba fa 
sorger la Chiesa a mattinar, lo sposo 
perchè V ami (44)j g che da’ cristiani pit- 
tori fu sì bene rappresentato, quando fi- 
gurarono il)divin fanciullo, che della sua 
gemma inanella le vergini intemerate (45); 
rappresentazioni, chi ben riguarda, che 
hanno il lor fondamento io quella canti- 
ca, tutta fragrante d’ amore, di cui s’ador- 
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na il libro delle sagrosante scritiure, ed 
ove con tanta vivezza e castità , di pen- 
nèllo sono descritte le efìusioni e le dol- 
cezze del maritale consorzio ( 46 ); le qua- 
li oh! come fanno apparire aucór. più mi- 
sere le inquietudini, le amarezzo ed i tedii, 
per cui s'infosca l'ispida solitudine del* ce- 
libato (47)> Le quali parole niuno sia di voi, 
o Signori, che voglia torcere a rea sen- 
tenza, quasi con esse io intenda mordere 
un celibato, che niuno più di me riverisce 
ad un tempo ed ammira. E come infatto 
non riverire quella condizione di vita, per 
cui mal bastando al cuor dell' uomo l'an-> 
gusto tetto paterno, egli riguarda .tutta 
intera la umanità come ^ua propria fami- 
glia; ond' è che ora si «hiude in ^ romita 
cella a porgersi esempio di consumata vir- 
tù; orsi logora nelle scuole, per iàrsi mae- 
stro; di ogni util sapere; or mari valica e 
monti, per recare in barbare piagge la fiac- 
cola della civiltà e della fedé; ed ora le- 
vato al duplice reggimento degli studi e 
de’ popoli, lutto s’ adopera ( e il veggiam 
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noi ) per 1’ edificazione degli uni e per 

r incremento degli altri (48). 

Ma là tornando, donde per troppo giu- 
sta cagione mi sono^ sviato, se fu opera 
del Cristianesimo la perfezione del dome- 
stico affetto, di questa perfezione mede- 
sima, quanti documenti ed esempli non 
mi fornirebbe ella mai la moderna lette- 
raturaj e come agevole mi sarebbe il mo- 
strarvi, che più flebile suonò V arpa del 
dolore per la perdita di un diletto con- 
giunto, che più pudica si celebrò sulle li- 
riche corde la coniugai tenerezza, che più 
nobile insomma e più delicata apparì nel- 
le opere de’ poeti, degli storici, degli ora- 
tori il domestico afietto^ da poi che l’au- 
tore del .Cristianesimo ce ne porse in 
se stesso un si compiuto esemplare ! 
Ma perchè il tempo m’incalza, nè possi- 
bil mi sarebbe il racchiuder nei limiti di 
un discorso, che già tocca alla fine, tut- 
to ciò che il commosso spirito e la fedele 
memoria somministrar mi potrebbe su que- 
sto puntoj a un solo genere di eloquenza in- 
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tendo oggi restringermi, che, sconosciuto 
quasi agli antichi, fu da' moderni ingegni' 
con tanto ardore di spirito e felicità di esito 
coltivato. Io parlo, o Signori, di. quella 
orazion funebre, che sprovveduta • appo i 
Gentili di ciò che può renderla solenne e 
proficua, l'apparato di un tempio e la con- 
vinzion della fede (49), fu dall'aquila Mel- 
dese recata a tanta altezza di volo, da 
sfiduciare chiunque intendesse raggiunger* 
la; parlo di quella orazione, che profferi* 
ta fra un altare ed un feretro, fra que' 

, tabernacoli che sostengon le nostre speran- 
ze, e quelle tombe che attestano il nostro 
nulla, tutta s' ìntesse di luce e di ombre; 
simile, fui per dire, a quel tempio, che 
messo gramaglia riempie l' anima di tri- 
stezza, e tempestato di faci la ravviva e 
rinfranca. Or questa orazione, che rina- 
cque. col Cristianesimo, cioè a dire con 
la risorta civiltà, se in que' primordi 
della civiltà e della fede noverò de' culto- 
ri, se potè vantar de' successi, non ad al- 
tri ne andò specialmente obbligata, che al 
Pahavu, Prolusioni- 10- 


Digitized by Google 



146 ORAZIONE 

sentimento domestico. Infatti il Nazianze- 
no Greg^orio, che forma ihsiem col Basi- 
lio e col Grisostomo quel glorioso trium- 
virato, »di cui si onorerà in tutti i tempi 
la eloquenza cristiana, e a Cui in lutti i 
tempi dovrà ricorrere chiunque voglia a- 
ver nome di eloquente, Gregorio, dico, se 
per tre volte ascende la cattedra di veri- 
tà al cospetto di un feretro, noi fa per al- 
tro che per rendere un tributo di lode e 
di pianto, ora al padre, a cui succedeva 
nell’episcopato e nella .virtù (5o); ora alla 
sorella Gorgonia, il cui passaggio di que- 
sta vita egli descrive con tal pietà, da ti- 
rare agli occhi le lagrime (5 1 ), ora a quel 
fratello Cesario, che, non mosso dall’ auto- 
rità del potere, . e da quella ancor più for- 
te dell’amicizia, si mantiene cristiano e- 
ziandio nella corte di un imperadore ido- 
latra (5a). E così Gregorio il Nissetm 
consacrò la sua eloquenza a dir le lodi 
del fratello Basilioj e così il grande Am- 
brogio non fu mai più eloquente d’allo- 
ra, che tolse a pianger la morte e a com- 
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mendar le virtù del fratello Satiro; di 

» * 

quel Satiro, a cui nè pur uno lasciò 
fallir degli uffici della Tratema pietà; di 
quel fratello, che nell’ eccesso del suo do- 
lore egli continuava a stringere fra le brac- 
cia, non accorgendosi (ahi ! misero) die già 
lo aveva perduto. Kè dal grande Ambro- 
gio (53) vorrò io sequestrare il suo illustre 
discepolo, e quelle sue mirabili Confessio- 
ni; uno de’ due libri, che il difficii Mon- 
taigne anteponeva a quanti ne usciroii 
mai dalla feconda penna dell’ uomo (54). 
Ora in quel libro, nel quale il pentito A- 
gostino deplora dinanzi a Dio e agli uo- 
mini gli errori e le follie della improvvi- 
da sua giovinezza, com’ è bello incontrare 
quella sua filial devozione, così candida e 
così viva (55); e come ci tocca 1’ anima, 
là sulla fine del nono libro, quell’ affettuo- 
so ricordo della madre sua (56); di quella 
madre così pia, così rassegnala, così in- 
dulgente, che a’ trascorsi del troppo svia- 
to suo figlio noi) oppone altra riprension 
che i sospiri, altra ammenda che il pian- 
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toj sospiri e pianto^ che le merkaron .dà* 
un santo vescovo quella memoranda ri- 
. sposta: che il figliuolo di tante lagrime 
non poteva perire. E no che questo fi- 
gliuol non péri; e se oggi le scuole T o- 
norano per maestro, egli altari lo additan. , 
per santo; se le sue opere sono una specie* 
di copiosa armeria, onde si traggono e scudi^ 
e lancie per combatter l’errore e propugna- 
re la fede; se la religione e le lettere fanno a 
gara di celebrarlo si come lor principale or- 
namento; sappiatelo, che ibtesoro di tanta, 
dottrina, lo specchio di tanta^ virtù, il cumu- 
lo di tanta gloria fu paziente e concorde 
opera’ di- un. Ambrogio che* insegna, e di 
una madre che piange. 

Dopo il qual trionfo del domestico af- 
fetto non sapendo io quale altro recarne- 
più memorando e solenne; e d’altra par- 
te dovendo pure assegnare un limite al- 
la vostra indulgenza e al mio dire; che 
altro mi • rimane in sulla fine di esso, 
fuori che a; voi> rivolgermi,, o cari gio- 
vani , a voi speranze della famiglia’ e 
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della patria, a voi eletta parte del ge-< 
neroso Piemonte, di cui per un innocen- 
te orgoglio e per un segreto bisogno ho 
sempre ambito e ambirò sempre <il • sulTra- 
gioj e voi confortare, e voi, -dove fosse 
pur duopo, stringere e supplicare, ad ave- 
re in delizia le vostre case, ad avere in 
onore i dolci parenti, ad aver cara (lo di- 
rò con Orazio, ed egli scusi la vilezza 
della parola), ad aver cara la saliera pa- 
terna ( 67 ); e da que’ tetti j da que’ volti, da 
quegli arredi, focolare delle più gentili af- 
fezioni, sorgente delle più pure dolcezze, 
•principio delle più soavi abitudini, deri- 
vare le vostre inspirazioni, attingere i vo- 
stri concetti, la vostra mente, e il vostro 
cuore raccendere, qualunque volta con le 
opere dell’ingegno infomiar vorrete la 
mente e ‘migliorare il cuore degli altri? 
Cosi voi, nati e cresciuti in un secolo, 
nel quale si eopron de’ più pomposi nomi 
la gelida indifferenza e lo scaltro egoismo^ 
•si eh ieggon alenai vapore per abbracciare 
il lontano, e s’ insidia intanto al vicino^ si 
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afilnano i beni materiali, e si spengono ^ 
sentimenti gentili; voi-, o cari giovani, ac- 
colti nel santuario de’ paterni lari, cresciuti^ 
all’alito delle casalinghe virtù, voi con in- 
vidiata eccezione non farete pompa di 
sentimenti non vostri, non direte alle vo- 
stre pagine di sentire per voij non men- 
tirete altrui nè a voi stessi; ma Ibrniti.di 
quella gentilezza, di quella moderazione, di 
quella pietà, che mal s’imparano fuori del 
consorzio domestico, per quel segreto ac- 
cordo che è fra il cuore e la mente, voi 
vedrete «li queste preziose qualità informar- 
si altresì il vostro ingegno, imprimersi le- 
vostre opere; le quali sparse di caste imr- 
magini e di nobili sentimenti,, tutte spi- 
ranti affetto e virtù, renderanno testimo- 
nianza di quella gran verità:, che la elo- 
quenza provien dal cuore, e che innanzi 
di scrivére convien sentire (Sg). 
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(1) L' una vegghiara a stuiiio della culla, 

E consolando usava P idioma, 

Che pria li padri e le madri trastulla. 

, Par., XV, V. lai; 

co’ quali ultimi versi intende parlare il poeta u del 
balbettare che facean padre e madre co’ loro 
bamboli, provocandoli a sciorre lo scilinguagnoloj 

' e’I trastullo che ne riceveano, del sentirlo rispon- 
der loco balbiissando e frastagliando le sillabe 
(che è 1’ almce mttricis Manda atque incrocia 
loquela di Lugrezio, v. a3i ). Oh santi ed utili 
sollazzi, dove siete iti voi ? « Cesari, Bellezze 
della Commedia di Dante Jllighieri. Paradiso, 
f. 293 . 

( 2 ) Ognun vede che io accenno al bellissimo so- 
netto del Fiiicaja: Qual madre i figli con pietoso 
affetto ecc. che io qui recherei per disteso, se 
tutti noi sapessero a mente. 

(3) Miuno dubiterà che in questa pittura dell’ amor 
materno io non avessi presente la immagine della 
mia carissima madre; rara donna, che nel lungo 
corso della esemplare sua vita non ebbe che due 
sole cure e due soli affetti: Iddio e la famiglia. 

(4) Lo Duca mio di subito mi prese. 

Come la madre che al romore è desta, 

E vede presso, a sè le hamme accese, 
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Che prende ’l figlio e fogge e non s’ arresta, 
Avendo più di lui che di sè cura, 

Tanto che solo una camicia vesta. 

Inf., XXIII, V. S 7 . 

(5) Ond’ ella, appresso d’ un pio sospiro. 

Gli occhi drizzò ver me con quel sembiante, 
Che madre fa sopra figlinui deliro. 

Par., I, V. leo. 

( 6 ) . . . . come madre, che soccorre 

Subito al figlio pallido ed anelo 

Con la sua voce cheM suol ben disporre. 

Par., XXII, V. 4* 

( 7 ) . . • . come parvol che ricorre 

Sempre colà dove più si confida. 

Ib., V. a. 

( 8 ) £ come fanlolin che ’nver la mamma 
Tende le braccia, poi che '1 latte prese. 

Per r animo che ’nfin di fuor s' infiamma ecc. 

Inf., xxiii, V. lai. 

( 9 ) V. il principio del c. xxiii del Paradiso. A mo- 
strar vie più quanto Dante vivamente sentisse, e 
non meno vivamente sapesse ritrarre il domestico 
affetto, basterebbero la sola scena dell' Ugolino, 
e i canti di Cacciaguida. 

(10) Un fratricidio ! Fu la culpa questa ' 

Maladetta da Dio la prima volta. 

Shakespeare., Amleto, 111,^3. 

(11) Nella sua Oratio ad Quirites post reditum. 

(la) V. su questo proposito la prefazione del Wol- 
uo, premessa alla edizione di Berlino, e ripro- 
V dotta nella Torinese del Pomba, T. viti, p. i35. 

(i3) non hic mihi mater, 

Quae legat in moestos ossa perusta sinus; 

Non soror, assyrios oineri quae dedat odores. 
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>Et fleat effasis ante sepulcra comis. 

Lib. I, èle^. 3 . 

J 


(i4) Vox in Rama audita est, ploratus et uìulatus 
multus. - 


Jer-5 3 i, i 5 . 


(i 5 ) V. la Tebaide di Stazio, lib. V, e Poesie <TIp- 
politoPindemonte. Parma, 1800 in-8*. parte ll.f. 10. 


(16) Quintiliano aveva perduto innaiai un altro fi- 
gliuolo e la moglie. 

(17Ì "Storia d’ Italia, lib. xi. Il condottiero dell’eser- 
cito iranoese era il maresciallo Ti'ivulzio, e H 
pnincipe contra cui si combatteva, Massimiliano 
Sforza, duca di Milano. 

(18) Erodoto, lib. i. Plutarco nella vita di Solone, 
e Cicerone nelle Tusculane ricordano pur que- 
sto fatto di Cleobi e Bitone. La madre si nomi- 
nava Cidippe, o, secondo Suida, Teano. 


(19) Storia fiorentina di Ricordano Malisfùni. Firen- 
ze, 1816, in-4% c. i64- 

(ao) lo non posso ritenermi dal recare alla distesa 
questo passo, uno dei più sublimi dell’ Iliade: 
Cosi detto, distese al caro figliò 
Le aperte braccia. Acuto mise un grido 
11 bambinello, e declinato il volto, 

Tutto il nascose alia nudrice in seno, 

Dalle fiere atterrito armi poterne, 

E dal cimiero, che di chiome equine 
Alto su l’ elmo orribilmente ondeggia. 

Sorrise il genitor, sorrise anch’ ella 
IjO veneranda madre: e dalla tronte 
L’ intenerito eroe tosto si tolse 
L’ elmo, e raggiante sul terren lo pose, 
indi bacialo con immenso affetto. 


/ 
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E dolcemente Ira le mani alquanta 
Palleggiato P infante, alzollo al cielo, 

E supplice sciamò: Giove pietoso. 

E VOI tutti, o Celesti, ah ! concenete, 

Che di me degno un dì questo mio figlio 
Sia splendor nella patria, e de’Trojani 
Forte e possente regnator. Deh ! fate. 

Che il veggeiido tornar dalla battaglia 
Dell’ armi onusto de’ nemici ucoLsi, 

Dica talun: Non fa sì forte il padre'y 
E il cor materno nell’ udirlo esulti» 

Iliade^ libro sesto, v. Go 5 e segg., traduzione del 
ìilonti. Il concetto Omerico è fatto rivivere da 
Fulvio Testi nella ode al figlio, il qual prega 
che gli sia si][>eriore di fama e d’ ingegno. E tor- 
nando a Omero, tutta T Odissea non è forse con- 
secrata a celebrare il trionfo della fedeltà coniu- 
gale ? 

(il) Eneide, lib. iv. 

(il) La stessa, lib. ix. 

(i 5 ) La stessa, lib. ii. 

(1 4 ) Gerusalemme liberata, c. ix, st. 17 e segg. 

(1 5 ) Veggansi su questi due eroi il c. x, st. 56 , 57; 
c. Ili, st. c. VII, st. 67; c. XX, st. g 4 e segg. 

(16) Gerusalemme liberata, c. x, st. 3 g. 

(17) La fretta e l’affanno, con cui Torquato si recò 
ad Ostia, dove suo padre era governatore, gli ca- 
gionarono una fastidiosa malattia, dalla quale ria- 
vutosi fece poi ritorno a Ferrara. 

(i&) Il Tasso, innanzi di partire per alla volta di Pa- 
nigi, fece una specie di testamento,, in cui prescri- 
ve, che, vendute le poche robe che avea in pegno,. 


\ 
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e pagatone il riscatto, del sopravanzo si faccia 
una lapida a suo padre; le cui ossa, dal luogo 
uv' erano siale prima sepolte essendosi' trasferite 
in S. Egidio di Mantova, suggerirono a 'Torquato 
quel sonetto, indirizzato al cardinale Albani: 
Alban,- 1' ossa paterne anco non. serra, ecc. 

Tasso, Opere, Ediz. di Fisa,, voi. 5, f, 68 . 

(ag) Il Florìdante, poema di Bernardo Tasso, che 
avea lasciato per mor-te imperfetto, 

(5b) Allude a questa prima sua visita il seguente 
tratto di lettera, che scrisse alla sorella da Roma 
a’ i4 novembre 1687 : u Non so, se fra tante di- 
sperazioni debba sperare che voi siale viva, ac- 
ciò mi raccoglinte un’ altra volta in obito di pa- 
store,"perchè in altro non posso venire agevol- 
mente a vedervi . . . Pregovi per la memoria e 
per r anima di quel padre, che 1 ’ uno e 1 ’ altro 
di noi ha generato, e di quella madr^ che am- 
bedue partorì, che vogliate esser viva, acciocché 
io possa venire, non dirò a godere, ma a respi- 
rare in cotesto eielo, sotto il quale son nato; a 
rallegrarmi colla vista del mare e de’ giardini; a 
consolarmi colla vostra amorevolezza; a bere di 
cotesti vini e di coleste acque, che forse potranno 
diminuire la mia infermità n. 

Opere, t. xi i i, f. 217 . 

(5i) Del vario stilè, imch’io piango e ragiono 
Fra le vane speranze e-’l van dolore, 

Ove sia chi per prova intenda Amore 
Spero, tsovar pietà, non che perdono. 

Son. u 

^ / t 

(3a) E.nota la canzone del Bembo in morte di Carlo 
suo fratello, la quale incomincia: 

Alma cortese, che dal mondo errante, ecc. 

(35) O cara, e a me d’ amor più che di sangue^ 
Con fortissimi nodi avvinta e stretta,. 
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Dolce Àaiarilli mia, ecc. 

Lia coltii>a%ione del riso, del marchese Gian Battista 
Spolverini. Libro primo, v. 64. 

(34) Era questi il marchese Ferdinando d’ Aralo 
marchese di Pescara, uno de’più illustri capitani 
del suo tempo. Bernardo Tasso scrisse su que- 
sto proposito a Vittoria Colonna un’ ode, in cui, 
tra le altre cose, le dice: 

Ma voi nel settim] anno, 

Ì )ual nel primo, piangete, 

5 con gravoso alianno 
11 gran Da vaio vostro 

Chiamate, or con la voce, or con l’ inchiostro. 
Se Vittoria Colonna pianse con gentili rime il 
marito. Bernardino Rota con non meno gentili 
rime pianse la moglie. 

(35) Questo bellissimo tratto è nel libro terzo, e 
comincia: 

Era io Fanciullo, 

In età ancora tenerella e acerba, ecc. 

'Si chiude poi con questi versi: 

leggio presenti 
Quei così cari di; pur lungi assai 
. Sonsene andati. Òh labil vita! o veglio. 

Che mi amasti cotanto, abbi in ciel pace. 


•(36) Sulla fine del secondo libro. 

■ (37) Elegie di Salomone Fiorentino in morte di Lau- 
ra sua moglie. Parma, Bodoni, 1801. i6.* 

•^(387 V. fra le Poesie di Ugo Foscolo (Milano, i836, 
in la.*) a f. a3 il sonetto che incominoia: 

Era la notte, e sul funereo letto, ecc. 

Il Carrer nella Fila di Ugo Foscolo, parlando 
della sua tragedia Tieste, e lodando il carattere 
d’ Ippodamia, di quella Inpodamia, che nella di- 
scordia e ne' delitti de'Jigli frappone il capo a- 
'moroso, sempre a difesa dèi più infelice e perito- 
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lànte, soggiunge: Fu sema dubbio suggerito questo- 
carattere al Foscolo dalle affezioni domestiche, e- 
dall' immagine della madre sua, che viene sì fre- 
quente in tutti i suoi scrittile non V abbandonò 
mai viva e morta. V. poi tutto il c. xciv della 
suddetta Fita, per vedere da che vivo e vero af- 
fetto fosse legato Ugo Foscolo a' suoi congiunti, 
« massime a sua madre, la cui morte gli ha a- 
perto (scriveva egli dall’ Inghilterra) nel cuore 
una nuova sorgente di perpetua malinconia e di ri- 
iwor5«>, 

(Sg) y. Epistole cT Ippolito Pindemonte. In questa^ 
epistola a Isotta Landi è ingegnosa l’osservazione 
del poeta, che nell' infelice caso di Fetonte la 
madre pianse, ma non morij. mentre le sorelledi. 
lui proruppero in tale e tanto dolore, che il cie- 
lo stesso n’ ebbe pietà, trasformandole in pioppe: 
E delle suore, chi l’ avria creduto? 

Fu minore nel dùol la stessa- madre. 

Benché con quel: Chi P avria creduto? ci mostri 
il Pindemonte che quello fu un caso di eccezio- 
ne, 0 che r amore di madre sarà sempre il re 
degli aOetti. 

( 4 o) In fatto ipochi esempi di concordia domestica,' 
che s’ incontran ne’ tragici greci, scrive Plutarco 
che Jurono inviati alla tragedia e a' teatri come 
incredibili e favolosi ( DeW amor fraterno, tradu- 
zion dell’ Adriano ), 

(4>) Corso di letteratura drammatica . . . traduzio- 
ne con note di Giovanni Gberardini. Milano, 1817, 
in 8.», T. I, f. ija. . ' 

( 4 ^< Io mi ricordo ancora 

Di quando ei festeggiò con bella pompa 
Le sue nozze con. Silvia, eco. 
dice il vecchio Polidoro nella se. 4 dell' allo 4{ 
e- nota lo < stesso -Maffei: Un' improprietà è qui neh 
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nome di Silvia, che non è greco; ma P autore ha 
voltilo in ogni modo metterci il nome della ma- 
dre sua, quasi per gratitudine; avendo da essa 
imparati e presi alquanti passi de' più graditi di 
questa tragedia. 

(45) V. la leltera dedicaloria della Merope dell’ Al- 
fieri alla ntibd Donna la signora contessa Moni- 
ca Toitrnon /Alfieri, dove le ricoi'da il dolore che 
ha in lei veduto per la morte del maggior suo 
figliuolo, e che gli rimase poi sempre impresso; 
e conchiude: felice me, se to’ in parte ho accen- 
nato ciò ch'ella ha si caldamente sentito^ 


(44) • • • Come orologio, che ne chiami 
Nell' ora che la sposa di Dio surge 
A mattinar lo sposo perchè 1’ ami. 

Farad., x, r. iSg. 


(45) Bellissima a questo proposito è la tavola di 
Paolo Veronese, che raf»presenla lo Sposalizio 
del bambin Gesù con Santa Caterina; tavola che . 
per gran tempo ammirai nella chiesa -.del Liceo- 
Convitto di Venezia, e che tuttavia mi porta a’ 
beati anni della mia giovinezza. 


(46) Anche il c. ni dell’ Ecclesiastico è tutto conse- 
crato alla pietà filiale; pietà constituita in dovere 
dalla legge antica. Honora patrem tuum et ma- 
trem titani. Exod.,ao, 13, e dalla novella: Fili o- 
hedite parentibus vestris in Domino. S. Paul, ad 
Ephes., VI, 1. ' 

(4?) Ugo Foscolo nel suo Discorso sulla Divina Com- 
media ricorda ai filosofanti u. ch'essi pur nacijue- 
ro da una madie, e che la minaccia sacra del 
guai a chi vive solò ! si adempie notte e giorno a- 
uiarissima sovra chiunque persevera di 'i'cre 
solo rt. Onde io penso, che con le disposizioni 
dell’ animo e con le cundiziuni della vita di Ugo 
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Foscolo a\Tà trovato grande rorrispondento 
q^aesto delicato epigraniina di Callimaco, che il 
Foscolo stesso traduceva cosi: 

Tombe siam noi di tre fValell!, ed una • 

Sola di un solo le reliquie aduna. 

11 fratei primo in volontario bando 
Perì, cingendo per la patria il brando. 

L’ altro fratei I’ aspra sua vita e il caro 
Ricco navigio lasciò al flotto amaro. 

Bastò il suo campo al terzo; ei solo accanto 
Degli avi or posa, e de'suoi figli ha il pianto. 

(48) Con queste parole volli rispettar la modestia 
di chi era presente, e nel tempo istesso rendere 
un tributo di stima a S. E. Rev.“* Mons. D. 
Dionigi Andrea Pasio, vescovo di Alessandria e 
presicfente capo dell’ eccell.”’' Magistrato della 
Riforma degli studi. ■ 

r 

-(49) Che convinzione voleva mai esser quella di un 
oratore, che. lodando gli Ateniesi morti in batta- 
glia, dice agli Ateniesi superstiti: Se abbandonan- 
do la vita si ritorna ciò che si era, coloro che voi 
piangete non sono essi al presente liberi dalle in- 
J'ermità, liberi dalle pene, liberi da tutte le umane 
sollecitudini? Ecco il dubbio, sulla immortalità 
dell’anima, non dubbiamente manifestato da Ipe- 
ride. 

(50) lo questa orazione, cercando di consolare la 
madre, la quale rimasta vedova teme che niuno 
avrà più cura di lei, e’ le «lice: Ah! e che Jurà 
questo Isacco, che egli vi lasciò perchè dovesse 
tenervi vece di molti Jigli? Farmi che non si pos- 
sa parlar di .sé in un pubblico discorso con più 
verità, modestia ed alletto. . 

(51) Com’ è bene espressa la viva e pur quieti» 
mestizia de’ cii co.stanti! Cadeano mute le lagrime, 
e il Jiero dulvre da tutti si sopprimeva, non isti- 
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mando che stesse Bene accompagnare con lamen- 
tarne chi sì moriva a quel modo: tutto era pro- 
fondo silenzio, e parea si facesse divino ufficio, - 
V. Collezione delle migliori Omelie dei SS. Pa- 
dri Greci, volgarizzate da jintonio Bianchini. 
Roma, i8a8, 8. * 

(5a) Questo imperadore era Giuliano T. P Essai 
sur r oraison funebre par momieur Villemain. 

(53) Di S. Ambrogio è pur a vedersi il bel discor- 
so sulle parole della S. S. Honora patrem tuum, 
il quale sta Pari Sermoni di S.Agostino tdaltri 
cattolici scrittori, tradotti da monsignor Galeazzo 
Floriuionte. 

( 54 ) L ' altro eran l« lettere di Cicerone ad At- 
tico. 

(55) V. soprattutto la Bne del Lib. iii, e vari capi- 

del Rib. IX. 

(56) Anche il Bettinelli, narlando di S. Agostino e 
delle nobili q^ualità ael suo cuore, tocca di quel 
tenero amor Jtliale ( e questo fliaie potea lasciar- 
si Cuora ) «.erro la madre, sulla cui morte già 
uom maturo, già di grave letteratura ed autorità 
fornito, sparge lagrime di dolore e di amore così ' 
passionalo e così vero, che al suo pianto fa pian- 
gere, ecc. 

( 67 ) Pivi tur parvo bene, cui paternum 
Splendei in mensa tenui salinum. 

Lib. Il, Car. xvi. 

▼i corrisponde il passo di Persio ( iii. a5 ): 

rure paterno 

Est libi far modicum, purum et sine labe sali- 

( num. 
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Sulla reverenza e pregio ..della saliera paterna 
veggasi il yapnetti, Opere^- voi; iii, f. a4- 

(58) Il sufJHt de bien aimer pour hien dire, diceva 
San Francesco di Sales. 



Paravia, Prolusioni. 


Il 
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Chi riandjerà le parole, con le quali ne- 
gK anni andati io sqhiudeva.lé porte di 
questo venerando Ateneo (i)*, chi si ridur- 
rà al pensiero, come io pigliassi augurio 
a’noslri studi da quella grande verità: che 
principio c fonte del bène scrivere è il 
ben sentire; chi rammenterà, come a di- 
mostrazione del- mio askinto, io mi faces- 
si a svolgere nelle loro più intime rela- 
zioni con la eloquenza i più polenti affet- 
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ti deir aomo,' che soaoia retigione, la ia> 
miglia, la patria-, chi, dico, verrà tutto ciò 
ricordando, dedurrà forse per naturale con- 
seguenza di quel mio dire: che ove si ab- 
bia un cuore disposto alle più forti e tene- 
re commozioni, ove si rechi nell’ anima una 
perpetua vena di affetto, non occorra più 
là per divenire e dirsi scrittore. Ora a me 
parve dover profittare della solenne ricor- 
renza di questo giorno, per dichiarare la^ 
mia mente circa al soggetto delle mie pre*- 
cedenti orazioni-, a fin, che non se ne trag- 
gano raziocini! ed effetti, de’ quali sarei 
io il primo a dolermi; poiché ben posso 
desiderare che le -mie parole siano con 
benignità ricevute,, ma posso altresì pre- 
tendere che tortamente non siano inter- 
pretate. Sì, miei Signori, io l’ho già det- 
to da questa cattedra, nè temerò mille 
volte ridirlo: anima deità; sciolta e legata 
eloquenza è l’affetto-, e però chiunque non 
sorti da una destra natura quella preziosa 
sensibilità, da cui derivano le immagini 
più delicate e le idee' più. gentili: chi. si, 
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rimane duro e freddo -qual sasso alla.com» 
movente voce di un oralcwe, alle splendide 
fantasie di un poeta; chi alla lettura di 
un’ appassionata composizione chiude Pani* 
ma alle tante bellezze che vi risplendono, 
e sbarra gli occhi a’ pochi nei che la of- 
fuscano; chi ha schiène da. incurvarsi su’ 
libri, non ali da levarsi alle sfere; chi non 
pensa, ma cita; chi critica, ma non crea; 
oh ! questi scorra a sua posta gli austeri 
campi della paziente erudizione e della 
benemerita fìlolc^ia; a lui si aprano obbcr 
dienti le porte delle |*onderose biblioteche 
e delle accigliate accademie; ina non osi 
inoltrare il tardo piede nd tempio, non' 
osi la fredda mano distendere all’ aitar delle 
muse; poiché sull’ altare e sul tempio di 
queste amabili divinità scritta è la sentenza 
di quel filosofo (a): che anima aver biso- 
gna per aver gusto. Ma se l’ affetto è ne- 
cessario nelle opere di eloquenza, punto 
non è meno necessario saperlo reggere e 
governare; anzi a quei modo che tin prin- 
cipe,- assoggettando se stesso alle leggi. 
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altro, noa fa-che vieppiù, raffermare 'il suo 
trono; lo scrittore altresì, attenendosi a si* 
curi principii, altro non fa che vie più 
rassodar la sua lode. Ali ci," vogliono per 
volare, io lo diceva testé; ma freni ezian* 
dk) ci vogliono per non cadere; e freno 
utilissimo a uno scrittore, per non piega* 
re dalla diritta via, per cònseguir là lode 
de’ savi, sarà sempre quello di attenersi 
nelle sue composizioni. a quella forma, che 
inspirata alla nazione dalle sue naturali e 
politiche condizioni, radicatavi dall’autorità 
e dall’ esempio de’ suoi grandi scrittori, è 
la sola che assicurar possa a chi scrive la 
eccellenza delle opere e lo splendore del 
nome. Ora io per assennare specialmente 
la gioventù, così arrendevole al prestigio 
della novità e alle seduzioni straniere, per 
assennarla della importanza e utilità della 
l'orma, ho statuito di prenderla per sog- 
getto dell’odierno mio dire. Che se nella 
trattazione di questo tema io porterò tale 
una moderazione di animo e temperanza 
d’ idee, da non iscontentare che i troppo 
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tknidi imitatori o i novator troppo au'da* 
ci, io crederò che vanamènte non avremo 
oggi speso, io la mia povera voce, e voi 
r attenzion vostra cortese. - 

Allor che Dante, o signori, in quel suo 
misterioso viaggio, giunto àì cospetto del 
primo nostro parente, gli spone tacendo 
la onesta- voglia di sapere qual fosse la 
prima lingua parlata, egli fra le''altre cose 
si fa rispondere: che il favellare è qualità 
naturale dell’ uomo, ma che il farlo più 
tosto nell’ uno che nell’ altro modo, è in- 
teramente lasciato al suo piacere ed ar- 
bitrio: • . 

Opera natarale è eh’ uom favella^ - 
Ma così o così, natura lascia , 

' Poi fare a voi, Secondo che v’ abbella (3). 

Or chi non vede in questi -versi del 
divino poeta racchiuso in certo modo c 
compendiato tutto ciò che concerae alla 
ìnfìnita varietà d^li stili ? Poiché questa 
lingua, che, fisuonando da un capp all’al- 
tro d’ Italia, è orgoglio del cittadino che 
la parla, è lusinga dello stranier che l’ a- 



17« ORAZIONE 

scolta; questa lingua, che in tutti i s&> 
coli ha signifìcafto tanti afìTetti, dichiarato 
tante dottrine, lagricnato tante sventure; 
questa lingua^ che 'dopo la comun fede è 
il più gagliardo vincolo, che leghi insieme 
la italiana famiglia, è il segnai più sicuro, 
anche nelle condizioni più nimiche, anche 
ne’ più barbari lidi, perchè gl’ italiani si 
riconoscano per fratelli; questa lingua, che 
posta in iscrittura rimane pur sempre, 
nella sua sostanza, la stessa; non è poi a 
dire, come sotto la penna de’ diversi scrit- 
tori diversamente si aflìguri ed atteggi; 
il che addiviene,, perchè questa lingua 
servir dovendo a’ sentimenti e alle idee 
dello scrittor che l’ adopera, così si con- 
natura alle une ed agli altri, così si assi- 
mila ( fui per dire ) a ciò che 1’ uomo ha 
di più vivo e più intimo, che non v’ ha 
grande • ingegno, il quale non abbia una 
forma particolare di scrivere, il quale non 
impronti la propria immagine in ogni cosa 
che scrive, il quale non renda perpetua 
testimonianza alla verità di quel detto: 
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che lo stile è V uomo (4)-, E Dante, da coi 
tolsi r autorità della dottrina, è pur quel 
desso che -in se mi porge l’autorità della 
provaj poiché è pur' égli che dice Vir- 
g^lia suo maestro ed autore^ e lo dice in 
quel poema, che, salvo la celebrità, niente 
ha di combine col Virgiliano (5); tanto è 
il vero, che un potente ingegno non perde 
k sua originalità di pensare e di scrivere 
né meno allora eh’ ei si professa imitatore 
degli altri. Or ciò che io dice degl’ indi- 
vidui^ e voi ditelo delle nazioni; ciascuna 
delle quali o per la influenza del clima, 
o- per la'qualità del governo, o per la forza 
delle abitudini- (6), ha un colai suo modo 
di sentire e .di esprimersi, che, proprio 
dell’ una, no» potrà mai con quello delle 
altre confondersi. E però lo scrittore, che 
sa di' appartenere a una iiazione e di avére 
una patria, non può non sentire com’es- 
sa, non può non servire alle sue idee, a’ 
suoi bisogni, alle sue stesse abitudini; non 
può in somma, senza fallirle di reverenza 
e di afletto, negare alle sue opere quella 
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forma, che afforzata dagli esempli, e con-, 
sàcrata'^ da’secoli,' è diveuata- oramai na- 
zionale. , 

Or quale sarà questa forma, che introdót- 
ta da’ primi padri della nosti^ letteratura, 
mantenuta- dagli scrittori che vennero ap- 
presso, confermala dalla tradizione, consa- 
crata dal tempo, passata in natura, ben può 
dirsi, e veramente è forma italiana? Voi mi 
chiedete quale sia questa forma? Guarda- 
te quali furono i nostri maestri,* e lo sa- 
pete.’ Furono que’ latini, del cui glorioso 
nome amò chiamarsi la nostra lingua e il 
nostro pòpolo, anche quando il latino Im- 
perio non era più (7); furono que’latini, 
che portaron per tutto il mondo lo stre- 
pito delle loro armi e i suòni della lor 
favella, la dominazione della vittoria e la 
influenza del gusto^ furono que’ latini, de’ 
quali noi abitiamo le sedi, calchiamo le 
ceneri, custodiam le reliquie; furono anzi 
que’ greci, che informarono al bello tutta 
quanta la terra,' e che dirozzando l’agre- 
ste Lazio, da cui 'furono soggiogati, die- 
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dero civiltà per catene (8); furono que’gre- 
ci, de’quali non dirò con un moderno (9); 
che Dio non potendo dare ad essi la ve- 
rità, loro die’ la- poesia; ma di cui ben si 
può dire, che il Cielo li privilegiò in raro 
modo di tutto ciò, che esalta l’anima, in- 
gentilisce il cuore^ perfeziona il gusto; sì 
che dir poesia greca è dir col Chiabre- 
ra ciò che v’ ha in ogni genere di piò 
eccellente (io); e dire atticismo è dir ciò 
che ha di più corretto e di più grazióso 
k) stile. E come che il gusto delle gre- 
che lettere fosse penetrato assai per tem- 
po in Italia (11), Cr niuno ignori quanto 
si adoperasse per questo effetto il Petrar- 
ca; certo è però, che- ove dalla espugnata 
Bisanzia costretti furono ad esulare gli 
ultimi sacerdoti delle greche- muse, non 
altrove ottennero più cortesi accoglienze, 
non altrove fermaron più piacevoli stan- 
ze, che nell’Italia; segno apertissimo, che 
il terreno italico, ove il germe greco fece 
si vigorosa e, rapida pruova, era il più di- 
sposto di ogni altro a riceverlo; concios- 
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siaehè nessun genere di letteratura, Des> 
sona (orma di -.eloqueuaa, per (^oaniunque- 
ingegnosa e brillante, s'introduca e’ matu-: 
ri appo un popolo, ove questo non la ri- 
conosca in una perfetta ’ conispondenza 
co’suoi costumi, co’suoi sentimenti, colle 
sue iustituzioni, col suolo, direi quasi, che 
preme e coll’aer che respira. ^ Perchè in» 
effetto quelle smodate immagini ossiane<' 
sche, che il Cesarotti, mercè i suoi splen- 
didi versi,, tentò innestare nel grande al- 
bero della, nostra poesia (la)^ perchè quel- 
le funeree lamentazioni e quelle metuBsi- 
che astrattezze, che dal Parnaso inglese 
si vollero trasferire nel nostro (i3)^ per- 
chè. quella irregolarità* di- disegno, quella 
stranezza di - accidentìji quella bizzarria di 
caratteri, che distinguono il teatro di Cal- 
derone e di Shakespeare; perchè quelle 
lagrimóse, anzi strazianti commedie, che 
il I>a-Chaussée condusse il primo sulle 
scene francesi; perchè,', dico, questi e tan- 
ti altri generi di eloquenza e poesia, die 
dagli sUaui paesi si vollero trasportare in 
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Italia, perchè mai vi trovarono un • pas- 
seggierò applauso, che si mutò ben pre- 
sto in fredda indifferenza o in profondo 
disprezzo? Perchè noi dotati di una libra 
delicata e gentile, rallegrati da un cielo 
mite e ridente, informati a soavi abitudir 
ni e a leggiadri costumi, ci prostriamo .alle 
statue e adoriamo le ceneri de’ nostri E- 
roi, ma non ne poniamo le anime sulle 
ale dei venti e a cavalcion delle ‘nubi; 
perchè noi non ricusiamo di meditare sui 
sepolcri, di filosofar nelle scuole, ma ri- 
chiediamo da’ versi, una- tristezza* men cu- 
pa, una istruzion men severa; perchè noi 
sappiamo attristarci e fremere a’tragici casi, 
ma non vogliamo che la commedia si ba- 
gni di quel sangue e si circondi di quel 
terrore, che è riserbato al coturno; perchè 
dal coturno e dal socco noi vogliamo ri- 
gidamente osservata la unità di azione, e 
in ragionevoli termini contenuta quella di 
tempo e di luogo; e lo vogliamo,, non per- 
chè riianno pralic'ito i greci e insegnato 
Aristotele, ma* perchè prima de’poeti e * 
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de’crilici, a noi* lo insegnò la uafura*, dac- 
ché è in natura, che un’azion sola, svilup- 
pata nelle più vive sue parti, desti la nostra 
attenzione ed ecciti il nostro interesse, ciò 
che non farebbe P avvicendarsi e succe- 
dersi di molti fatti; è in natura, che un- 
corto spazio si assegni al progr^so e svi»- 
luppo di quest’ unica azionò, affinchè i fatti 
inlermedii, che occorrer dovrebbono in 
un tempo più lungo, non ci stanchino se 
narrati, non c’ illudano se taciuti; è in 
natura, che, saputo una volta il luogo ove 
succede 1’ azione, non si muti paese a ogni 
levar di tela, si che lo spettatore o s’ adiri 
per ignorarlo o' s’ annoi per saperlo; è fi- 
nalmente in natura, che da pochi, ma prin- 
cipali personaggi sia condotta la favola, af- 
fincliè essi abbiano agio di farsi conoscere a 
noi, e noi occasione d’ interessarci per loro; 
il che non avverrebbe, se, troppi. essendo, ci 
riuscissero sempre nuovi. Kè sia chi scusi 
questa moltitudine di personaggi e di azio- 
ni, che si addensa in tanti .drammi mo- 
derni, col pomposo titolo: che lor s’ impone 
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ài drammi storici^ poiché storiche sono 
altresì le più delle antiche e moderne tra- 
gedie, ma non per ciò rifiutano l’ idealej 
quell^ ideale ( intendetelo, o cari giova- - 
ni ), che è e sarà sempre il vero principio 
e r alimento, vero delFarte. Che se l’ideale 
( conip^ insegna uno de’ corifei della mo- 
derna souola) non in altro consiste che 
nel nascondere ^ nello scegliere quale 
giudicio faremo noi di coloro, che, spiccato 
un pezzo di storia, e ^spartitolo in atti e 
scene, puntò non sifmostrspi solleciti, nè 
di scegliere^ ,ciò che può eccitare l’ inte- 
resse drauunatico^ né . cfi nascóndere, ciò 
che a questo ingresse si oppone? 

I quali principH se voi con ispassionato 
animo applicar vorrete <a vari altri ^neri 
di eloquenza, potrete di leggieri convincer- 
vi, che, se essi hanno ricevuto una forma, 
ciò avvenne, jion già perché quella forma 
fu messa in pratica dagli antichi, ma per- 
chè dalla ragione é ^luta, e dall’ indole 
del componimento è ì'ichiesta; si che non 
tanto la si dee dire forma estrinseca e ac- 
Paratia, Prolusioni. ' 12 


Digiti; ;;3 u, Gnogll 


1 


178 ORAZIONE 

cidentale del componimento medesimo, che 
più non la si debba dire forma intrinseca 
e invariabii di esso. Così la forma cicero- 
niana del pubblico e solenne discorso non 
fu già ammessa da’ più illustri oratori di 
tutti i secoli per rispetto al grande oratore 
romano^ ma perchè vuol ragione, che un 
pubblico dicitore spenda le prime parole 
per conciliarsi l’ attenzione e la grazia me- 
ritar dell’ udienza^ perchè vuol ragione che 
le si dichiari il soggetto di che vogliamo 
intrattenerla, sì che ad esso, come a cen- 
tro, di continuo tenda e la cura di chi parla 
e l’ attenzion di chi ascolta*, perchè vuol 
j*agione, che la parte più, ampia del di- 
scorso si dedichi allo sviluppo e alla trat- 
tazione del tema, sì e per tal modo che 
ragionamenti ed affetti, splendore di auto- 
lità e vigor di pruove si dian tra loro la 
mano per esjwignar gli animi e incatenare 
r voleri j vuol finalmente ragione, che, o 
compendiando in modo vivo e serrato ciò 
che sparsamente si è detto, o impiegando 
ciò che ha di più gagliardo il raziocinio. 
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e r aflFetto di più commovente, si porti 
con la infocata perorazione quell’ ultimo 
colpo all’ udienza, che ne dee sicurar la 
conquista. Che se dalla tribuna e dal per- 
gamo scender vorremo nel campo della 
epopea, . {ierchè mai dilungarci dalle orme 
de’ più celebrati maestri; e in luogo di 
cantare una grande e memorabile impresa, 
a cui *si annodino gli accidenti più pietosi 
e terribili, a cui partecipino i più arditi 
e generosi caratteri, in cui si sviluppino 
le più delicate e forti passioni; perchè mai 
vorremo esponer in versi una ignuda serie 
di latti, qual può narrarli la storia; e con- 
tarne i più minuti particolari,* qual può 
registrarli la cronaca; e rappresentare scan- 
dali e infamie, qual può vituperarli Jaf sa- 
tira ? Perchè all’ importanza storica del- 
1’ azione non vorrò aggiungere il maravi- 
glioso poetico, per cui tanta s’ accresce lo 
splendor della impresa; e ad aiutarne o 
impedirne i progressi, perchè non indurrò 
nel mio poema gli angioli e i demonii, 
queste podestà della luce e delle tenebre, 
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questi consiglieri del bene e del niale, 
questa perpetua espressione di una natura 
caduta dalla sua primitiva innocenza, a cui 
pur si sforza di continuo tornare? Perchè 
in somma vorrò cantare, non eroi, ma 
scherani; non ciò che ha di ^iù mirabile 
la poesia, ma bensì ciò che ha di più igno- 
bile la leggenda? O giovani, se le mie pa- 
role virtù non hanno da incuorarvi le ve- 
rità che vi annunzio, abbiala almeno la 
dura esperienza de’ fatti. Si volle da un 
raro ingegno giltar la' tragedia in uno- 
stampo tutto diverso dal classico; e il re- 
verente silenzio, con cui fu accolta su’ no- 
stri teatri ‘ben vi mostrò, che quella sua 
forma non è la prediletta da noi; si volle 
da un illustre scrittore cantare la prima 
crociata in mòdo al tutto diverso da quello 
del cantor di Goffredo; e l’ infelice esito 
del nuovo poema ben vi mostrò, che per 
arrivare al sepolcro di Cristo non v’ha 
che una via, e questa è la via di Tor- 
quato. ' 

So che qualcuno .allear mi potrebbe 


Digilized by Googitf 



QUARTA 181 

in contrario il felice esempio di Dante, 
il quale, ogni ricevuta forma dal suo poe- 
ma escludendo, così seppe condurlo per 
la intentata via, da creare una novella e- 
popea, che tanto più contende di celebri- 
tà con le antiche, quanto più per la for- 
ma si dilunga da esse. Ma perchè questo 
esempio invalidar, potesse il mio assunto, 
perchè questo fenomeno sperar si potesse 
di veder riprodotto fra noi, riprodurre pa- 
rimente dovrebbousi tutte quelle politiche 
e letterarie condizioni, fra cui Dante creb- 
be, e fra cui nacque il suo divino poe- 
ma. Ora queste condizioni chi è di noi 
che le ignori^ anzi chi è di noi che non 
le abbia al pensiero presenti? Allora fu 
che r Italia si riscosse da quel lungo 
sonno, in che Paveano tenuta la igno- 
ranza propria e la barbarie straniera; bel- 
li di una generosa forza e dì una ruvida 
giovinezza, sorgeano allora i Comuni d’I- 
talia a difender dalle armi della tirannide, 
e dalle prepotenze del feudalismo i preziosi 
lor privilegi, i sacri loro diritti; e mentre 
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cbe i municipii iasieoi si allegavano per 
levarsi a potenza di nazione, si con- 
federavano insieme anche i dialetti d’Ita-j 
lia per levarsi a dignità di lingua^ onde 
una continua e feroce lotta fra costumi, 
sentimenti e bisogni, che dalle tribune 
passava alle cattedre, dai chiostri alle 
corti, dalle armi alle penne, lotta per 
r una parte fra la Chiesa, che francar 
voleva da straniera dominazione l’ Italia, 
e r Impero, che questa Italia voleva as- 
soggettare al suo scettro; fra lo straniero 
che volea di forza calar dalle Alpi,' e il 
cittadino che pur colla forza volea da 
quelle Alpi respingerlo; lotta per l’, altra 
parte fra la latina favella che serbar vo- 
leva il «uo antico dominio, e la volgar 
lingua che porsi voleva al suo luogo; fra 
il gentilesimo, che nelle opere di eloquen- 
za guardar voleva le sue ingegnose fin- 
zioni^ e il cristianesimo, che in quelle o- 
pere stesse introdur voleva le sue solen- 
ni credenze; quindi la scolastica stabilita 
nelle cattedre col corredo de’ suoi spedo- 
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si argomenti, e la poesia introdotta nelle 
corti col prestigio delle lusinghiere sue 
rime-, e il profano amore trasformato per 
poco in un sentimento celeste, e la donna 
adorata sì come una immagine della di- 
vinità; quindi monaci e trovatori, pugnali 
di sicari e funi di penitenti, processioni 
di pellegrini e università di studiantì, 
mille destre che a una voce si armano, e 
mille petti che ad una voce si abbraciano; 
quindi un perpetuo urto e una transizione 
lenta dalla servitù all’ affrancamento, dalla 
barbarie alla civiltà, dalla ignoranza al 
sapere; e fra il cozzare di sì opposti 
principii, e fra il meschiarsi di sì contra- 
rii elementi, ecco sorger solitario e terribile 
quel grande ingegno di Dante; il quale 
nudrito de’più nobili .studi, acceso delle 
più sante passioni, a disegnar prende e a 
colorire un’amplissima tela, dove tutti que- 
sti elementi saranno fusi, tutti questi prin- 
cipii saran condensati; dove il sacro sarà 
misto al profano, il nuovo all’ antico, il 
serio al burlesco; maraviglioso poema, che 
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dipingerà tutti i caratteri, significherà tut- 
ti gli affetti, assumerà tutti gU stili; che 
sarà irregolare, perchè non ha ancor re^ 
gole la nostra letteratura; non avrà unità, 
perchè la nostra nazione non è ancor u- 
na; sarà a luoghi ruvido e incolto, perchè 
è ancor rozza l’ Italia; sarà in somma il 
più fedele specchio e la più compiuta im- 
magine de’ suoi tempi. Ora fate che ripro- 
ducasi quella età; fate che le condizioni 
si riproducano, per cui essa età si rese 
cosi singolare dalle altre; fate che torni 
in culla la nostra civiltà, che torni in 
fasce la nostra lingua; e poi a scusare 
l’obblio di ogni regola e la violazion di 
ogni forma, allegatemi l’esempio di Dan- 
te, se lo potete. • . < - 

Che se a’nostri avversari! male occorre 
il glorioso esempio di Dante, ancorché 
quella glòria sia tutta nostra; chi sarà che 
voglia oppormi que’radi ingegni stranieri, 
che nelle ammirate lor opere le forme vio- 
lando degli antichi maestri, dimostrar ne 
parvero la vanità e la insussistenza? Ma 


J 

^O igit fe g^ by'CoO'^ k^ 


QUARTA 186 

io domanderò in primo luogo: quando fu mai 
che le eccezioni si avessero in conto di regole, 
e in conto di naturali casi i prodigi? Quando 
fu mai che si abbandonasse la retta e sicura 
via, per seguirne una sparsa, non che di glo* 
ria, di precipizi? E poi chi mi accerta, 
che questi originab scrittori, di uno o 
o due de’quali a pena è che si fregino i 
fasti di un’intera nazione e il giro di molti 
secoli; chi mi accerta, che questi mirabili 
ingegni, i quali colsero tanta celebrila vio- 
lando ogni regola, colta non l’avrebbon 
maggiore se a quelle regole si fossero at- 
tenuti? E chi mi assicura per converso, 
che tutte le disuguaglianze e stranezze, che 
in parte oscurano le loro opere, spari- 
te non sarebbono, quasi ingrate neb- 
bie, dinanzi al quieto e sincero lume che 
si diffonde da’ classici? Nè le stesse origi- 
nali bellezze, che risplendono in questi più 
invidiati che imitabili autori, hanno po- 
tuto mai far tanto velo a’più acuti criti- 
ci, da impedire che ne scoprissero i vizi, 
e gli additassero poi agl’ incauti, affinchè 
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non iscambino grinsidiosi scogli, a cui rup- 
pero que’superbi navigli, per sicuri porti 
a cui indirizzare il lor legno (i 5 ). L’ Am- 
ieto, questo capolavoro dell’inglese teatro, 
non fu detto forse da un grande scrittor 
francese: un’opera barbara e grossola- 
na, che mal sarebbe comportata dalla 
feccia del suo e del nosXxo popolo ? (i6) 
E la Divina Commedia, questo monumen- 
to dell’ingegno italiano, non fu detta for- 
se dal Quintiliano francese (17): un poema 
mostruoso e ripien di stranezzel Voi 
fremete, o signori, a queste invereconde 
parole', ma esse, più che le mie, varran- 
no a mostrarvi, non pure la varietà degli 
umani giudicii, ma, che è più, la varietà 
delle abitudini e de’ sentimenti nazionali, 
da cui quella de’ giudici! procede', senti- 
menti e abitudini, le quali o infuse nel 
popolo daU’escrapio degli scrittori, o se- 
condate dagli scrittori per ingraziarsi il 
popolo, vana e incauta opera farebbe chi 
rispettare non le volesse. 

Ma perchè io inculchi alla gioventù che 
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mi asceta la intemerata forma italiana in 
ciò che scrive e che pensa, cessi Id- 
dio che biasimare e dannar voglia tut- 
te quelle felici alterazioni, che in que- 
sta forma medesima introdotte si sono, o 
introdur si possono da’ moderni. No, miei 
siguori, ninno è men lontano di me dal- 
r interdire novelle vie a chi, nuovo. Co- 
lombo, si sentisse atto ad aprirle, dall’in- 
terdir nuovi voli a chi, novello Dedalo, 
si .sentisse atto ad imprenderli^ ninno più 
di me rende giustizia all’ umano ingegno, 
di cui è bisogno perpetuo e tendenza ir- 
resistibile l’aspirar sempre a nuove eccel- 
lenze; ninno più di me è disposto a rico- 
noscere la verità di quel detto di Tacito: 
che il più antico non è sempre il mi- 
glioiff^, e che anche la nostra età ha 
de'hdevoli esempli da proporre cUven- 
turi (i8). E come in fatto io, che tanto 
amo ed esalto il progresso in tutte le 
arti che si riferiscono alla industria, in 
quelle poi noi vorrò che rappresentano il 
bello? lo, che tanto mi compiaccio di quel 
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commercio di naturali e industriali pro- 
dotti, che tanto giova alla floridezza del- 
le nazioni; come non mi compiacerò di 
quel commercio d’idee, che tanto giova 
alla loro intellettuale coltura? Ma badate 
bene, che sì come da’ remoli paesi e dalle 
straniere officine non pigliamo che quel 
tanto, che a’ nostri usi si accomoda e al 
nostro clima; così sarebbe follia il pigliare 
dalle straniere lettere ciò che non s’ atta- 
glia al nostro gusto e al nostro sentire; 
ciò che, malgrado alla prepotente moda e 
a’ lusinghevoli esempli, rimarrà per noi 
sempre straniero. Che se il Trissino, con 
la scarna sua imitazioue di Omero e dì 
Sofocle, non bastò a darci nè una buona 
epopea, nè una lodala tragedia, mostran- 
do più che altri mai la verità di quel detto: 
che la imUazioìte «o/i crea ( 19 ); se i cinque- 
centisti, con tuttolo studio che posersu Tul- 
lio, non ci diedero nell’universale che pom- 
pose e vacue orazioni; se in somma la ma- 
le intesa imitazione de’ latini e de’ gre- 
ci fece dar negli scogli tanti illustri scrittori; 
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volete voi che abbia una prospera navigazione 
chi si fa a segui re ciecamente ciò che è troppo 
lontano ,dal sapor greco e dalla eccellenza 
latina? O giovani, dopo le antiche, fate 
pur vostro prò delle straniere letterature, 
chè ben vi sta’, ma siate bene avvisati 
di non falsare perciò quel gusto, che è 
quanto a dire, quel sano modo di pen- 
sare e di scrivere, che è e sarà sempre 
italiano. Cosi adoperò il Petrarca, che, am- 
maestrato da’ provenzali, cantò un amore 
tutto pudico, quale certamente gli antichi 
non ebbero; così adoperò 1’ Ariosto, can- 
tando le armi e gli amori di que’ suoi pa- 
ladini in una forma tanto dall’ antica di- 
versa; così, per iscendere a’ più vicini tempi, 
adoperò il Metastasio, che alla regolarità del 
teatro antico i capricci assoggettando della 
musica moderna, lavorò que’ suoi drammi 
con tanto artifizio ed affetto, che valgono a 
commuoverci anche senza il [jrestigio del 
canto; così adoperò il Goldoni, che men- 
tre spargeva le sue commedie della romana 
urbanità e dell’attico sale, non ricusò di 
provarsi nell’ appassionato dramma, bene 
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avvisando che non si piange sol nelle reg- 
gie, e che nelle case altresì del cittadino 
ci può la sventura servir di maestra; così 
adoperò Ippolito Pindemonte, che abbe- 
verato alle greche fonti,- mentre rimpro- 
verava il Foscolo di essere troppo greco 
ne’ suoi Sepolcri ( 20 ), rapiva agl’ inglesi 
quella bianca melanconia^ com’ ei la chia- 
ma ( 21 ), per distinguerla da quell’altra fo- 
sca, e severa, che non farà mai buona 
pruova nel beato cielo d’ Italia; così ado- 
però finalmente quel vivo lume delle no- 
stre lettere, mercè del quale ebbe pur 
l’ Italia il romanzo; del quale se gli potea 
forse dallo scrittore inglese esser persuasa 
la forma, non altronde che dal suo cuore,' 
derivò quella vena di religioso affetto e 
di mansueta morale che tutto quanto Io 
avviva; al quale intemerato scrittore oh! 
quanto mi pesa non poter appaiare quel- 
1’ altro, che greco di culla, ma di educa- 
zione e cuore italiano, non isdegnò gittare 
sulla^ tedesca forma quel suo famoso ro- 
manzo, che io vorrei poter laudare da que- 
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sta cattedra, se non mel vietassero le ra- 
gioni della morale, ahi! troppo da quel- 
r insidioso libro turbate ( 22 ). Eccovi adun- 
que antichi e moderni esempli del come 
si possa far prò delle stranie letterature 
senza afforestierare la nostra, senza smar- 
rire ne’ nostri scritti quella schietta forma 
italiana, che, ricevuta per tradizione e per 
genio dalla nazione intera, non le potrà 
mai da scrittore qualunque esser fatta mu- 
tare. Imperciocché, tornerò a dirlo, si co- 
me ogni nazione ha la sua religione, il suo 
governo, il suo clima, cosi ha una sua propria 
letteratura e un suo proprio gusto chedi tutti 
questi elementi s’ informa. Immaginare una 
forma di eloquenza e poesia, che a tutte 
le nazioni indistintamente convenga; im-, 
maginare, anzi pretendere, che i diversi 
gusti delle nazioni diverse possano fondersi 
in un gusto solo, il quale sia per tutte uni- 
forme e costante; è un’illusione e un delirio 
pari aquello,che trasferir volesse sugli eterni 
ghiacci che incoronan le alpi l’ erbette’ e 
i fiori che profumano le riviere. Nè sono 

• % 
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già io che Io dice, ma quel vostro acuta 
crìtico del Baretti; nè lo dice in un libro 
ove piatisca la causa de’ classici, ma bensì 
in quello ove assume le difese di Shake- 
speare (a3). ' . 

Del resto a che stancarci con autorità 
e con raziocinii per dimostrare la impor- 
tanza e la utilità della forma, se que^ me- 
desimi, da cui si tiene in dispregio, sono 
i primi, noi sapendolo essi, a darci vinta 
la causa ?*Donde in fatto procede in que- 
sti ardenti, anzi febbrili scrittori, quel pe- 
noso sforzo e quell’ affannosa sollecitudine 
per esprìmersi in un modo, non pur effi- 
cace, ma insolito^ per addensare le im- 
magini, e multiplicar le metafore^ per to- 
glier le une dalle nozioni più astratte, 
per comporre le altre degli elementi più 
strani;, per adoperare in somma nelle ma- 
terie più, esili e trite tale un’ audacia e 
novità di locuzioni, da fargli apparire as- 
sai più che non sono, da .fargli stimare 
- assai più che non valgono? Non § egli forse 
tutto ciò uno studio della forma, ancorché 


I 
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Don preceduto da severi studi, non fian- 
cheggiato da sicure norme, non governato 
da un buon giudicio? Ora non potrò io 
giovarmi del costoro esempio per racco- 
mandare alla gioventù che mi ascolta lo 
studio e r amór della forma, ma non già 
di una forma bizzarra e volubile al par 
della moda, che or la distrugge or la crea, 
bensì di quella che sola può convenire a 
una nazione temperata e gentile com’ è la 
nostra^ nazione che poco basta ad accen- 
dere, poco a inlenerirej che è dotata di 
un sentir forte, ma non eccessivo; è di- 
sposta a una melanconia dolce, ma non 
disperata; assiste a scene pietose, ma non 
già sepolcrali; per cui la forma, che a lei 
si avviene, è quella dessa che ereditò 
dai latini e dai greci; forma moderata 
ne’ lumi , sobria negli ornamenti, rego- 
lata nelle idee^ corretta nello stile; che 
mette luce, ma non bagliore; che manda 
suono, ma non rimbombo; che desta ca- 
lore, ma non incendio? 

E a mantenere questa forma, per ciò ap- 
Pa^avu, ProìusÌQm. 13 
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punto che è forma domestica e nazionale, 
ove r italiano scrittore indotto non fosse da 
quel retto giudicio che dee guidar la sua 
penna; deh! ve lo induca almeno il santo 
amore di patria, ve lo induca il debito 
stesso di cittadino. E che? Noi, che dallo 
straniero sofl’rir dovemmo in antico tanti 
vituperi e tanti strazi; noi che sappiali! 
dalla istoria quanto ofl'endano le sue armi, 
quanto pesino le sue catene; noi che non 
ricusiamo imparare da esso le sempre 
mutabili Ibggie di vestire le persone, di 
addobbare le case, di allestir persino le 
mense; noi, dico, non vergogneremo di 
assoggettare alle prepotenti sue leggi la 
più nobile parte dell’ uomo, la facoltà che 
scrive e che pensa? Oh! sì, ricorriamo pure 
agli stranieri fondachi per imporre stra- 
niere vesti a sentimenti e afletti italiani; 
rechiamo di peso gli stranieri drammi su- 
gl’ italiani teatri; aftbreslieriamo le nostre 
idee, adulteriamo la nostra lingua; e quel- 
le idee così torte spouiamo dalle italiane 
cattedre, e quella lingua così corrotta par- 
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Ramo dalle italiane tribune^ sapete che ne 
avverrà? Che mentre noi stimeremo di a- 
vere con ciò arricchito le nostre lettere, o- 
norato la nazion nostra, e ne meneremo 
, vampo fra i nazionali e gli strani-,, verrà 
un nuovo Villemain (a4)? nome 

della sua patria ci torrà di dosso le ma- 
le usurpale spoglie, rivendicherà alla Fran- 
cia le mal vantate conquiste; altro a noi 
non lasciando, a noi mendici e superbi, 
che r abbiezione del servo e la povertà 
dell’ ignudo. 

Or qual sarà il più efficace argomento 
per salvare dallo straniero assalto la no- 
stra letteratura, che è quanto a dire la 
più legittima e pura delle glorie nostre? 
O Italiani, io non ne conosco che un solo; 
studiate la vostra lingua. Cessi Iddio, che 
sì fatto studio inculcandovi, io intenda 
formar di voi una generazione dì parolai, 
tutta intesa a trar dall’ Arno le più- ripo- 
ste locuzioni, e non già a trar dal fondo 
del cuore i sentimenti più generosi e gen- 
tili. No; questi lavoratori a musaico, che 
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iti itf cerca de’ più leziosi vocaboli, faano- 
violenza al pensiero per incastonarli dove 
meno bisogna; questi venditori di frasiy 
che, in difetto di vera scienza, si gittano 
nel facile campo delle descrizioni, e lày 
quanto più fanno scialo di tinte, tanto 
più di se stessi invaniscono; questi smil- 
zi scrittori, che proprie idee non avendo, 
stile proprio per conseguenza non hanno, 
onde riescono sterili nella loro abbondan- 
za, poveri nella loro ricchezza; questi fa-r 
stidiosi critici, che le teoriche rigidamente 
osservate nelle, opere proprie, applicano 
con egual rigore a quelle degli altri, e 
pur che ci siano tersi i vocaboli e torniti 
i periodi, poco si curano delle torte sen- 
tenze e della fallita dottrina; questi scrit- 
tori insomma, di cui si può lodare la di- 
ligenza ma non 1’ ingegno, la lingua ma 
non lo stile, le frasi ma non le idee; no^ 
io non li proporrò mai per esemplari 
alla italiana gioventù de’miei tempi, trop- 
po consapevole che di questi vuoti ed e- 
leganti scrittori noi ne abbiamo anche 
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troppi, e che molti repudiar uè potrem- 
mo per avere in cambio qualche pensa- 
tore di più. — Che più? facile , mi sareb- 
be il mostrarvi, che pregio -essendo della 
nostra lingua una prodigiosa varietà, una 
lusinghiera armonia, una insidiosa bellez- 
za, tale è il fascino che da questa lingua 
si spande, che chiunque perdutamente vi 
si abbandona, mette per essa in non cale 
troppi altri studi, necessari al grande scrit- 
torej facile mi sarebbe il mostrarvi, che 
ove questo studio e questo amor del- 
la lingua non sia dalla prudenza rite- 
nuto e dalla filosofia accompagnato, lo 
scrittore, per riuscir troppo terso, riesce 
in vece afl’etlato e smanioso. E tali sono 
que’ molti, che smisuratamente presi alle 
bellezze della nostra favella, cosi delle co- 
stei lascivie riempiono i loro scritti, che 
ove questi, sobriamente ornati, ci avreb-, 
bono apportato istruzione e diletto, per- 
ehè il son troppo, c’ingenerano invece 
disgusto-, tanto è vero, che negli studi 
medesimi astenersi convien dagli eccessi! 
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Ma in opera di lingua, altro è affetta-’ 
zione, altro negligenza altro averle un 
culto superstizioso, altro non servarle quel 
rispetto che le si deve. Eppure chi ’l crer 
derebbe? V’ ha di coloro», i quali, stiman- 
do che insieme con P italiano aere s’ in- 
spiri in noi la italiana favella, reputan 
vano ogni studio che intorno ad essa si 
pone, e il dicon gitto di un tempo, che 
in cose vuoisi utilmente spendere, non in 
parole. Ma chi ciò dice, sa egli veramente 
quanto valga e che cosa sia la parola? E - 
la parola quel raro dono, anzi quel singo- 
lar privilegio, concesso all’ uomo da Dio, 
che ne sequestra per infinito spazio da’ 
bruti; è quel rapido e mirabil modo di 
rendere evidente e. sensibile ciò che ha 
di più astratto il pensiero e di più chiuso 
r affetto; «ssa è quel fiume, che, volonte- 
rosi 0 restii, tutti trascina gli animi nel- 
l’ impetuoso suo corso; essa è quell’ arme, 
che fa impallidir la tirannide, benché pre- 
ceduta da scuri, benché accerchiata di 
spade; é la parola, che, sgorgando dalle 
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labbra di un oratore, gli porge nelle in- 
tente faccie e ne’ sospesi animi dell’udien- 
za un sicuro pegno del suo trionfo*, è la 
parola, che negli andati tempi tanto potè 
sugl’ italiani popoli per bocca di un Gio- 
van da Vicenza e di un Girolamo Savo- 
narola^ da ridurli irati a concordia, cor- 
rotti a virtù*, è la parola, che a’ nostri 
giorni medesimi agita una nazione inte- 
ra ( 2 5) per opera di un uomo* solo, il 
quale, a guisa del Nettun virgiliano, la 
solleva se placida, 1’ abbonaccia se inquie- 
ta, e in quelle tremende tempeste, e in 
quelle più terribili calme la viene, matu- 
rando a’ più gloriosi destini. Che più? 
Quando il successore dei Medici dedicava 
un tempio al genio del Galilei, e a quel- • 
la letteraria solennità invitava la italiana 
sapienza adunata nel terzo de’suoi annuali 
congressi*, perchè credete voi che ogni 
cuore battesse a quel memorabile atto; 
perchè credete voi che scienziati e scrit- 
tori tutti s’ accostassero a quell’ altare con 
un medesimo sentimento,* tutti si pro- 
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strassero a qurf simulacro, quasi a comune 
maestro (a6)? Ah! ciò avvenne, perchè il 
Galilei, se notò le macchie nel sole, nes- 
suna ne pali nel suo stile; perchè a spie- 
garle gli arcani del cielo in quelli s’ internò 
della lingua; perchè innanzi di affisarsi 
ne’ luminari del firmamento, quelli volle 
conoscere della eloquenza e della poesia; 
perchè non gli bastò dottamente pensare, 
ma voMe scrivere coiTellamente; perchè 
in somma non pur coltivò la scienza, ma 
la_ parola. Nel che assai bene si appose; 
imperciocché se Marco Tullio insegnò: non 
potersi avere splendide concetto senza 
il lume, delle parole (2.7); il grande natu- 
ralista francese andò più oltre affermando: 
che le opere bene scritte sono le sole 
che passeranno ai venturi', non potendo 
sieurarne la immortalità nè il cumulo 
delle notizie, nè la singolarità. ,(Ìei Jiatti, 
nè la novità medesima delle scoperte{:L^). 
E meritamente la nazione ricambia con 
la dimenticanza e il dispregio quest’ irti 
sapienti, i quali, come per se soli seri ves- 


Digilized b> CjO' 


QUARTA !ÌOl 

sero, e non per gli altri, tutto danno allo 
studio della scienza, e niente a quel della 
lingua^ quando è la sola lingua, che, insi- 
gnoritasi di una grande e utile verità, ha 
virtù di farla eterna e* di renderla po- 
polare. 

E dico popolare, non già plebea; imper- 
ciocché v’ ha oggi taluni, i quali, santamente 
solleciti della cultura intellettuale del popolo 
{ del che non so se più lodati vadano o rin- 
graziati), stimano di conseguire questo 
scopo, denudando eloquenza e poesia dì 
ogni gentilezza dì locuzione, di ogni arti- 
fìcio di stile; e P una e P altra quanto più 
fanno incolte, tanto più credono di far 
popolari. Malaccorti! i quali non' sanno, 
che il popolo, nuovo alle dottrine, è vero^ 
ma nuovo altresì ai pregmdici delle scuole, 
ha un naturai suo criterio, che prontamen-. 
te lo avvisa di tutto ciò, che nelle locu- 
zioni, nelle immagini e ne^ sentimenti di 
uno scrittore può avervi d’ improprio, di 
esagerato, di falso; malaccorti ! i quali non 
sanno, che le poesie più popolari in Italia 
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sono quelle, che più meditate furono e 
più limate; testimonio i drammi del Me- 
tastasio ( 29 ) e le canzoncine del Yitto- 
relli (3o); e soprattutto i canti del divino 
Torquato (3i), i quali risonano tuttavia 
per le serene aure e pei tranquilli rivi 
della mia diletta Yinegia; e vi risonano, 
non già nel volgar dialetto del gondolie- 
re (32), ma bensì in quella'splendida lin- 
gua che li dettava un tempo l’ illustre pri- 
gionier di Sant’ Anna (33). 

A che adunque da’ nimici de’ nostri studi 
mi si vanno di continuo ricantando quelle 
pompose parole di umanità, di progresso, 
di riforme sociali, a cui ben altro ci vo- 
gliono che parole? Ma* v’ha egli,- io do- 
^ mando, v’ha egli riforma più importante 
di quella, che si proposero nello scorso 
. secolo 1’ Alfieri e il Parini ? Perchè l’ uno 
con le sue austere tragedie ricondur vo- 
leva r Italia a quella dignità di sentire e 
a quella vigoria di operare, da cui troppo 
r avean distolta e 1’ elegante ozio, e la si- 
gnorile licenza, e i blandi studi, di licenza 
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e d’ ozio • eccitatori e ministri-, e 1’ altro 
volea far vergognare di sè jl tralignato 
sangue di una bella parte d' Italia, e ap> 
parecchiarla cosi a que’ gloriosi destini che 
già per lei si andavano maturando. Ma 
r Alfieri e il. Parini, che pur sì alto avean, 
locala la mira, <::he studio, Dio immorta- 
le! non posero mai sulla lingua per colo- 
rire degnamente i lor generosi propositi ! 
Chè r uno non pur tutti, lesse, ma postillò 
gl’ ingenui scrittori del beato • trecento; e 
sudò e alse per trovare una forma di verso 
tragico, che servir potesse alla nobile sem- 
plicità del coturno; e sino a quattro volte 
mutò un solo verso (34); tanto giudicava 
importante alla efficacia del pensiero il 
modo migliore^ di esprimerlo! E circa al 
Parini, che tesoro di voci non gli fu 
d’uopo raccogliere, per descriver con lo- 
cuzioni antiche le usanze novelle; per rap- 
' presentare le cose più abbiette senza smar- 
rire la dignità dello stile; per sicurare al 
suo poema col meditar lento e col limare 
continuo quella immortalità, che sarà sem- - 
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pre r immanchevole effetto e dell’ uno e 
dell’altro! E ciò che fecero questi due 
grandi scrittori, Io fecero' parimente tutti 
coloro di cui più s’ illustra la italica let- 
teratura; incominciando dal Petrarca, il 
qual si doleva che i suoi versi fossero cosi 
divolgati, perchè non gli. pareano a ba- 
stanza rari di stile (35); e giù scendendo 
a quel Francesco Maria Zanotti, che ri- 
chiesto in sullo scorcio della vita, che cosa 
studiasse: studio^ rispose egli, la propria 
lingua, che non mi pare ancora di saper 
bene (3G). Grande Iddio! lo Zanotti, ca- 
rico di anni e di meriti, incurvato dalla 
età c dagli studi, venuto già in grido di 
uno de’ più limati scrittori d’ Italia; lo Za- 
notti crede di non sapere ancor bene la 
propria lingua; e v’ avrà taluno, che, uscito 
a pena di scuola, sfogliato a pena qualche 
giornale, crederà senz’ altro di tenersela iti 
pugno? Ma così non la pensate già voi, 
o giovani piemontesi, che all’ ardore dei 
novelli anni uniteci senno dell’età più 
matura; voi, che non ignorale il detto di 
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queir illustre scrittore: che imparare mez?- 
zanameute più lingue è faccenda di pochi, 
anni, saper bene la propria è studio di- 
tutta la vita ( 87 ); voi, che cresciuti fra 
fe insidie del francesco linguaggio,, fra le 
consuetudini del piemontese dialetto, sen- 
tite più che altri mai il bisogno di terger 
nelle limpide acque dell’Amo le quisquilie 
della nativa Dora e della torbida Senna^ 
voi, che ben sapete quanto s’ affaticasser 
per ciò i primi lumi della patria lettera- 
tura, e massime quell’ Alfieri, che non al- 
trove cho in riva all’ Arno riposar volle 
1 ’ agitata sua vita, a fine di avervi le la- 
vandaie medesime per maestre (38); voi in 
fine, che non ignorate, come la lingua, 
quando sia di grandi sentimenti impre- 
gnata e di forti studi nudrita, quando sia 
il risultato del gusto e del cuore, valga a 
produrre monumenti di tal virtù, da non 
cambiarli nè con gli ambiti stipendi, nè 
con le invidiate ducee (Sg). 

E ove ■ pur lo studio della lin- 
gua ad. altro non. vi giovasse che ad. 
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infiorare i vostri scritti , lo stimere- 
te meno per questo ? Ma, se la ma- 
no di Dio versa i fiori nelle opere di 
natura, schiveremo noi di versarli in quel- 
le della eloquenza ? Se la gioventù e la 
bellezza godono ornarsi di fiori per appa- 
rire più vaghe, non orneremo di fiori la 
scienza perchè riesca più grata ? Siano pur 
fiori quelli che vi porge la lingua; ma cre- 
dete voi, che, oye questi fiori siano dalla 
gentil poesia educati e raccolti, io non 
potrei additarvi tal luogo, ove spargerli 
degnamente? Eccovi una culla, in cui 
s’accoglie un’amabile fanciulletta, onde al 
Ciel piacque rallegrare la reggia de’ nostri 
Principi; eccovi una culla, che con pietosa 
gara circondano la reverente affezione di 
un popolo, e le delicate sollecitudini di 
una madre, che a ninna vuol cedere il 
prezioso ufficio d’ infondere in quella cara 
bambina l’alimento primier della vita. Ma 
insiem col latte, oh ! come verrà ella in- 
fondendovi e la pietà e la dolcezza e la 
grazia, tutte insomiua quelle pudiche vir- 
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tù, che la fanno desiderio del paese che 
r ha perduta, e ornamento di quello che 
la possiede ! Cresca adunque la reai fan- 
ciulla, fra le instancabili cure di sì tenero a- 
more, con la sicura norma di sì candidi esem- 
pli, cresca splendore della reggia, delizia de’ 
parenti, consolazione dei popolij quando 
poi dall’ Augusta Stirpe Sabauda uscirà 
quell’ inclito germe, che, oggetto di tante 
speranze e di tanti voti, si sta forse ma- 
turando n§’ divini consigli*, quando il sor- 
riso di questa ingenua fanciulla farà luogo 
alle virili grazie del successore dei FilI- 
BERTi e dei Carli; oh ! allora, memori di 
che stirpe jwocede, a che destini si serba, 
a che gente si dona; noi allora gli spar- 
geremo la culla, non più di fiori, ma sì 
di lauri; vera e sola corona dovuta a quel 
^ Principe, che il Cielo ha posto in sulle 
porte d’Italia per mantenerne la indepen- 
denza e per dilatarne la gloria. 



ANAOTAZIONI 


(i) Si accenna alle tre precedenti prolusioni dell’ A. 
Delle relazioni del cristianesimo — Del sentimen— 
fo patrio — Del sentimento domestico nelle sue 
relazioni — colla letteratura. ( Torino, 1857, i 83 u, 

1841 ). 

(ij Le goùt est une aptitude à juger des objets de- 
sentimenti il Jaut donc avoir de /’ àme pour avoir 
du goàt. Vauvenargues. E gli fa eco un grande fi- 
losofo, il, d’ Alembert: la mó/ne disposition de l'à- 
me, qui noits rend susceptibles d' une émotion 
vive et peti- commune, suffit pour en J'aire sortir 
Vimage au dehors; il n'y a donc point cT art pour 
P éloquence, puisau* il n'y en a point pour sen- 
tir. Così egli nel suo Discours eli ricevimento al- 
l’ Accademia Francese, il qual Z>iVconrj si chiude 
con la massima: <//<’ il suffit de sentir pour ètte é- 
ìoquent. £ che negli studi di eloquenza e poesia 
valga più il sentimento che la erudizione, lo ha 
dimostrato il Salvini, il quale con tutto il suo 
grecismo ci diede una sì sgraziata traduzione di « 
Omero; là dove ne avemmo una sì splendida dal 
Monti, che pnr non ne sapeva di greco; onde a- 
vea ragione il Foscolo di dire: che V intelletto in- 
spirato dalle muse è P interprete migliore di O-^ 
mero. Ed è pure il Foscolo, che in certi suoi 
frammenti manuscritti, raccomandando per la cri- 
fica Longino fra gli antichi, e Marmontel fra’mo« 
derni, soggiunge io nota: e gusto innato nell' ani— 
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ma, stnza cui tutti i libri di critica sono nulli. 

(5) Farad., c. xxvi., v. i3o-i3a. 

(4) Le style est V homme ménte. 

BufFon. 

(5) Non parlo di qualche particolare riscontro fra’ 
due poeti, cotn’ è quello degli alberi animati nel 
c. XI n. deir inferno, tolto dal lib. 5. dell’ Enei- 
de; nè di qualche similitudine, siccom’ è quella 
( Inf,, 111, no. ): Come d' autunno si levan le Jb- 
ghe, ecc., tolta dal virgiliano: Quani multa in syl- 
vis autumni frìf'ore primo ecc.; o quell’ altra del 
c. XII. deir InC Qual è quel toro, ecc., tolta pur 
da Virgilio: Quales mugitus etc. , u, ^,3. 
Parlo bensì della invenzione e della forma gene- 
rale del poema, che alcuni, volendo chiosare i 
famosi versi del canto i. dell’ Inf. Tu se' lo mia 
maestro e ’/ mio autore ecc., hanno credulo di 
trovare in Virgilio, quanto all’ invenzione, nella 

g ’ta di Enea all’ inferno e agli elisi, e quanto al- 
forma, in quella maniera ricisa di descrivere 
la quale è comune a Dante e a Virgilio, e contraria 
alla Omerica che è tanto più diffusa. Di que- 
st’ultimo- avviso è r Algarotti (V. le sue Lettere 
filologiche, stampate dal Gamba, f. 146. e seg. ). 
Ma vi si oppone 1’ augusto personaggio, che sotto 
il nome di Teodoro Hell stompò il Ttaggio in 
Italia sulle orme di Dante (Treviso, 1841, in-8.*)- 
poiché paragonando a f. 99. i versi del c. ao del- 
• l’ Inferno: 

Non molto ha corso, che trova una lama 
Nella qual si distende e là impaluda ^ ^ 

con quelli delle Georgiche, lib. 3.: 

...... .■ tardis ingens ubi jlexihus errat 

Mincìus, et tenera pruetexit arujidine ripas; 
nota che u, la brevità piena d’ espressione, ben- 
ché succinta, del poeta fiorentino, 'messa a con- 
, fronlo dell’ elegante ridondanza di Virgilio, s«- 

t PxRkyìAp Prolusionu t 14 
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f ;na con molta precisione la diversità che passa 
ra lo stile di questi due grandi Artisti, quando 
s’ incontrano a dipingere lo stesso oggetto Del 
resto, Stazio, che si professa imitator di Virgilio, 
da cui rimane tanto discosto, e Plinio il Giovine, 
che studia continuo in Cicerone, col quale nien- 
te ha di comune, mostreranno sempre più, che 
per la diversità degl’ ingegni e dei gusti, si può 
esser pazzi di un autore, e scrivere con tutto ciò 
in una maniera tutta contraria alla sua. 

(6) Che le abitudini siano uno degli elementi con- 
stitutivi il giisto particolare di una nazione, è 
conceduto dallo stesso Schlegel ( Corso di lette- 
ratura drammatica., traduzione italiana con note 
di Giovanni Gherardini. Milano, 1817, Tom. 3 , 
f. 1 1 ) là dove parla del teatro di un popolo, il 
quale, pe' suoi principii e per le sue abituazio- 
ni, non conosce, nè vuol conoscere i modelli stra- 
nieri. 

(7) Latin sangue gentile, 

Sgombra da te queste dannose some. 

Petrarca. 

^dd inveggiar cotanto paladino 
Mi mosse F infiammata cortesia 
Di Fra Tommaso e ’/ discreto latino. 

Dante. 

La giovane, udendo la favella latina, dubitò non 
forse altro vento Vavesse a Lipari ritornata. 

'' Boccaccio. 


(8) Graecia capta ferum 
Intulit agresti Latio. 


victorem cepit, et aries 
Hor., Episl., II, I, i 56 . 


(9) Dieu, ne pouvant départir la vérité aux grecs, leur 

donna la poesie. , j «« t u . 

Pensees de Mr Joubert. 

(10) .«if significare che alcuna cosa era eccellente^ 
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diceva eh' eUa era poesia greca. Cosi il Chiabre- 
ra nella Fila che scrìsse di se medesimo. ■- 

JLÌi ’£ 

( 1 1) Questo è lo sc^o dell’ erudita opera , del P . 
Gian-Girulamo Gradenigo, C. R. S. e poi Ar- 
civescovo di Udine, la quale ha per, titolo: ''Az- 
ionamento istorico-crilico inlomo alla letteratura 

. greco-italiana. Brescia, 1769, in-8.® 

(la) Una buona stoccata agli ossianeschi diede 
r Ab. Colombo nelle sue Lezioni sulle doti di li- 
na coita Javella, là do^’e, recata la famosa* ottava 
dell’ Ariosto: Qual pargoletta damma o capriola, 
e dichiaratene le singolari bellezze, prorompe in 
queste parole: <* Vengano i nostri ossianeschi, e 
mi dicano s’ e’ sanno lare altrettanto col fracasso 
del loro altisonante stile. Ma gli occhi volgari 
f per servirmi de’ termini della pittura ) più di 
forza ritrovano in que’ dipinti, in cui le figure, 
senza che si sappia il perchè, hanno muscou ol- 
tre al convenevole risentiti, occhi stralunati, ed 
atteggiamenti di persóna convulsa, che nelle di- 
vine dipinture di Rafaello e del Correggio ». 

I 

(i 5 ) Il Ducis nel suo Discours de reception à l'A- 
cadémie francaise ha bene delineato il carattere 
della incese letteratura in relazione con le in- 
stituzioni e i costumi inglesi; e perchè quel luo- 
go conferma le idee principali del mio discorso, 
mi giova qui recarlo: 

u 11 avoit fixé ( parla del Voltaire ) long-tems à 
Londre un oeil observateur sur cette nation, à 
qui son gouvernement, son climat et ses moeurs 
ont donne une littérature, dont les beautés et les 
défauts n’ ont presque rien de commun avec la 
nòtre; chez qui la pensée a quelque chose de 
plus recueilli et de plus profond, le sentiment 
est plus sombre, la poè'sie plus morale; où l’ i- 
magination presque toujours mélancolique et so- 
litaire est toujours prète à s’ allier à la philoso- 
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phie: où la tragèdie, fa ite pour le peuple, et paar 
dea nomtnes, qui ont besoin de secousses vio- 
lentes, parie sans cesse aux yeux; et à P aide du 
speetacle entonce quelqnetois plus avant les traits 
de la pitie comme de la terreur; uù 1’ art théa- 
tral. dans sa liberté brute et sauvage, a une sor- 
te d’ audace et de fierté aue lui doniye l’ indé- 
pendancc des lois; et semblable à ces homnaes, 
qui se gouvernent toujoui*s par leur caractère, et 
jamais par des principes, tire suuvent de sun> 
audace méme plus de vigueur et des-eSets plus 
terribles et plus profonda ». 

V 

(14) Chateaubriand, G-énie du chrisfianixme, liv. II, 
chap. II., ove dice: On peni d^mr le beau ideal 

V art de choisir et de cacher. Una condanna de’ 
drammi puramente storici sta altresì in quelle pa- 
role del medesimo autore: » Il faut. . . . fonder 
P intérèt de la tragedie, non sur une chose, mais 
sur un sentiment ». Ib., c. Vili. 

(15) Chi più veneratore di Dante che Vincenzo 
Monti ? E pure esso scriveva a Cesare Arici: Go- 
do che avveviiale i vostri discepoli alla medita- 
zione di Dante. Ma dopo averne mostrato loro il' 
bello, rivelate anche il brutto, voglio dire le cose 
da non imitarsi tanto nello stile e nelle parole 
quanto nelle fastidiose teologiche dispulaùoni. E, 
per evitare che i vostri allievi non prendano la Ju- 
nesta abitudine di dar sempre alle loro idee un solo 
colore, non li lasciate col solo Dante, ma inse- 

V gnate loro a temperar f acerbità e fierezza dello 
stile dantesco rolla dolcezza del Petrarca, colla 
fluidità dell' Ariosto, eolia nobiltà del Tasso. An- 
che il divino Galilei solca dire . ... a proposito 
di Dante, che non convien tenere in picciolo stima 
un campo, dove si trovino fiori e semplici di rara 
eccellenza, benché siano mescolati flra V erbacce e 
le spine. Lettera del Card. Pallavicini a Monsi- 
gnor Roberti. Chi poi mi richiedesse la vagìQue 
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"perchè il divino Peeta non fu lennlo nel debito 
pregio da’ cinquecentisli, io crederei di trovarla in 
que’ classici greci e Ialini, che erano allora tanto 
studiati, € la cui uguagliao'za, regolanti e perfe- 
zione dovea far risaltare ciò che nella Divina 
Commedia v’aveva d’ineguale, di scorretto e dì 
basso. In fatto dae de’ più stimati scrittori di 
quel secolo, il Casa e il Bembo, parve che ne fa- 
cessero poco conto; perchè l’uno non per altro 
lo citò nel suo Galateo che per appuntarlo; e del 
Bembo sappiamo da una lettera dello S[)erone, 
ch’egli non tacea alcun- caso di Dante; ecv.o le 
sue parole: vediamo un poco se il nostro Dan~ 
'te .... è degno d* esser letto, come J’u già altra 
■ voltalo è -nulla, siccome il Bembo soleva dirmi. 

(16) Un ouvrage grossier et barbare, qui ne serait 
pas supporté par la plus vile popuìace de France 
et <r Italie. Voltaire. 

(17) La-Harpe (Siede de TjOuis\lf^. Jnlroduction), il 
qual però non nega alla Divina Commedia mie /ou- 
le de beautés de slyle et (Texpression, qui devaient 
ètre vivement senties par ses compatriotes; sì che 
egli si stimò francalo dal sentire queste bellezze, 
perchè non era compatriota di Dante. - Del resto, 
io cito le censure degli stranieri per mostrare la 
varietà de’ gusti nazionali; ma questa varietà si 
potrebbe mostrare eziandio con le loro lodi. Chi 
non sa come i tedeschi vadano pazzi per le Fiabe 
di Carlo Gozzi, sino a tradurlo nella loro lingua 
e a spiegarlo dalle lor cattedre ? Ma con lutto 
ciò (come nota l’ Ugoni, Della leder, ital., ecc. 
Brescia, i8aa, in- 1 a.*, Tom. 5 ., f. 87.) lejiabe del 
Gozzi Jlirono assai lontane daW avere in Italia 
questo /'elice esito ^ -nè lo meritarono. 

(18) JVon omnia apud priores meliora. sed nostra 
quotfue aetas multa laudis et artium imitanda po- 
steris'tulit. Aon., IH. 
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(iq) Jamais V ìmitation ri! a rien créé. 

BuiTon, 

(ao) Perchè tra V ombre dello vecchia etade 
Stendi lungi da noi voli si lunghi! 

Chi d' Ettor non cantò ? ecc. 

Così il Pindemonte nella sua risposta ai Sepolcri di 
Ugo Foscolo; e seguita per alcuni versi, che si 
chiudono con questi, che dovrebbero essere il 
segnale di pace fra le due contendenti fazioni; 

Antica r arte^ 

Onde vibri il tuo strai, ma non antico 
Sia l'oggetto, in cui miri. 

E Fedro (Tib.V.) avea detto gran tempo innanzi: 
Usus vetusto genere, sed rebus novis. 

11 Monti era del medesimo sentimento: «7 ie/fn imi- 
tabilc della natura è infinito, scrive egli al Torti; 
ma il modo di trattarlo e colorirlo e’ crede che 
s’ impari meglio dagli antichi che dai moderni; e 
cita se stesso e la sua Basvilliana, i cui concetti 
non ha derivato dalle argive dance; ma bensì dai 
greci apprese a dipingerli, ad esempio dei buoni 
artisti, che studiano le sculture de' greci per fare 
a maraviglia dei Cristi, delle Maddalene, dei Papi. 
E quel Dante ( continua egli ) a chi diresse .... 
quella protesta: Tu se’ lo mio maestro e lo mio 
autore ? Forse a qualche Byron de' suoi tempi T 
Altro insomma è la materia poetica, ed altro V arte 
con cui fa d’uopo tritarla. Quella non ha confini,e 
ciascuno può tirarla dal proprio Jondo; ma questa è 
già stabilita, e fermata dalla natura, dalle sue re- 
gole, le quali dedotte non sono altro che dalla na- 
tura stessa posta in sistema. E dacché il Monti 
ha ricordato il Byron, chi non sarà sorpreso al 
veder dannala la nuova scuola da quel desso, che 
n’ è considerato -come il principale sostegno? Or 
ecco le parole di Byron al suo editore Murray: 
<* Siamo tutti, Moore, Scott, Southey, Campell, e 
io in una falsa strada . .. sono sbalordito e morti- 
ficato dell’immensa distanza, che in fatto di senti- 
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mento, di sapere, di effetto, e anco di fantasia, di pas- 
sione e d'invenzione passa fra Pope e noi altri del 
Basso Impero . . . Tutto era Orazio allora, tutto 
è Claudiano oggidì; e, se dovessi ricominciar la 
carriera, m'impronterei d' un' altra stampa n. Y. ' 
Giornale dei letterati di Pisa. N.® ioa,'Nov. e Dee., 
iS58., f. i63. 

(ai) u Vi mando una delle inezie che vado facendo; 
non vi spaventi il colorito un po’ tristo; è una 
melanconia dolce, che direi volentieri leucoco- 
lia n. Co.sì scrivea il Pindemonte al Vannetti nel- 
l' inviargli la prima bozza di quella sua famosa 
canzonetta La melanconia. Circa alla giudiziosa 
imitazione deal' inglesi f.itta dal Pindemonte, reg- 
gasi la sua f^ita scritta con tanta erudizione ed 
affetto da Benuassù Montanari ( Venezia, i834 

8 .“, a f, 84 .) 

(aa) Ognun vede che io parlo delle L’itime lettere 
di Iacopo Ortis, romanzo di Ugo Foscolo. Circa 
alla imitazione del JVerther, e a^confini dentro a’ 
quali vuol essere considerata, veggasi la ^ita di 
Lf'o Foscolo scritta da quel nobile ingegno 'fi 
Luigi Correr ( Venezia, i84a, 8 .“, cap. a 8 . e seg.). 

Il Cesarotti, scrivendo di quest’ opera al sno Bar- 
bieri, l' ba giudicata con molta verità ed ingegno, 
dicendo: Ella ricorda il ìVerther, ma può anche 
Jarlo dimenticare. 

(a3) QiC on s’ évertue tant qu' on veiU, les beautés in- 
dìgenes des aiitres pays ne sauroient aucunement 
prospérer en France ( e noi diremo in Italia ). Ce 
soni des palmiers, qui donnent des bonnes ^ttes 
en AJrique. Transplantez -les sur les còtes de 
Gènes, ils ne produisent plus rien que des JeuHles. 

( fiaretti, Discours sur Shakespeare et sur Mons. 
De FoUaire, Londres, 1777 , 8 .®). 

Del resto il Voltaire aveva forse il torto di pigliar- 
sela col Le-Tourneur per la sua traduzione fran- 



210 ANNOTAZIONI 

cese rii Shakespeare^ md avea ragione di sde- 
gnarsi, temendo non il tragico inglese fosse ante- 
posto a Curneille e Racinc. Parimente noi italiani 
ringrazieremo sempre il Cesarotti di averci fatto 
conoscere le originali bellezze di Ossian; ma non 
gli perdoneremo mai il suo vano e irreligioso 
intendimento di collocare il bardo scozzese sul 
trono stesso di Omero. 

(a4) Veggasi il suo Tableau du dix-huitième siécle, 
deiixième paiiie, ove cerca di mostrare l’influenza 
francese sulla italiana^letteratura, sino a far del- 
r Allieri, dell’autore del Misogallo, un allievo 
del francese teatro. 

Ci5) L’ Irlanda e il grande agitatore O’ Connell, 

(a6) Tutti sanno della inaugurazione di un tempio 
latta al genio del Galilei dal regnante Gran Duca 
di Toscana in occasione <lel Congresso scientifico 
di Firenze. Io trascriverò qui le parole del S«- 

f ;retario generale Cav. Ferdinando Tartini, con 
e quali uonchiude la eloquente sua descrizione 
del passar che fecero i dotti ( nel primo giorno 
del Congresso ) dal tempio di Santa Croce alla 
tribuna del Galilei: 

« Ma la comitiva nell’ istesso R. Palazzo s’ accorge 
d' essere sul limitare del Museo, perchè ultimo 
appartamento è quello, nel quale una mano regia 
dà opera da se stessa ad esperienzescientiQche. E 

f irimi gliscienzialisalutarono la grand’ombra diGali- 
eo, che in quel giorno aliine aveva un tempio fra i si- 
mulacri deisuoi discepoli,fra i suoi strumenti, fra ì suoi 
manoscritti raccolti con amor di scienziato e con 
larghezza di principe. Fu veramente questo il più 
gran pellegrinaggio, che traverso le memorie -e i 
monumenti di tanti secoli facesse mai una fami- 
glia di dotti. Dal cenotaflo di Dante alla tomba 
del Galilei vi è tutto il risorgimento del mondo; 
e dalla tomba di Galileo alla sua tribuna vi è la 
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Tittoria eterna della civiltà V. Atti della terza 
Biimione degli scienziati italiani tenuta in Firenze 
nel settembre del 1841. Firenze, 1841, 4-°5 7*5. 

(37) ncque esse ullam sententiam illustrem 

sine luce verhorutn. Cic. de Orai., lib. III. 

(a8) V. Buffon, Discours de reception à F A cadémie 
francaise. 

(19) Un celebre avventuriere Veneziano, che non 
vergognò di legare alla posterità le sucide sue 
Memorie, ci racconta., che ito a visitare in Vienna 
41 IHetastasio, lui ayant demandé alors si ses beaux 
vers lui coùtaientoeaucoup de peine, il me montra 
■quatte à cinq pages rempUes de ratures pour avoir 
voulu perfectionner quatorze vers., et il m'assura 
que jamais il n' avaitpu en Jaire davantage en un 
jour. 

45 o) Recherò a questo proposito un tratto della 
f'ita di Iacopo Vittorelh scritta da Francesco 
Co^, nel qnal però mi dnole vedere trasmutata 
la ingegnosa opera deHa lima in nn lavoro mec- 
canico di tarsia. 

u Metastasio a chi bonariamente di somma natura- 
lezza il lodava rispose non senza sdegno, che 
■quella naturalezza niente naturale assai gli co- 
stava studi e sudori. Altrettanto io credo che 
debba aver detto, se non ad altri, almeno a se 
stesso anche Vittorelli. Fio credo, perchè si può 
veder poi nelle autografe sue carte di quanti e 
quanti pentimenti fosser frutto quelle apparente- 
mente così spontanee frasi e rime, che tutti giu- 
rerebbero dover essere state un getto improvviso 
e seguente, mentre furon anzi tarsie con fatica 
grande e a più riprese commesse. Nè tacerò a tal 
proposito aversi memoria in Bassano di certa oc- 
cosione, in cui Vittorelli dof»o d* essersi per due 
o tre giorni mostrato cupo e pensoso, comparve 
poi tutto ilare fra gli amici, gloriandosi d' avere 
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alfine potuta a suo talento compiere una strofetta, 
che tenuto T area sin allora in pensiero n. 

(5i) Infiniti luoghi della corrispondenza del Tasso 
i mostrano la sua instancabile cura per correg- 
gere e megliorare il suo poema^ ne basti uno per 
tutti. Ringraziando Scipione Gonzaga del conciere 
fatto a que’ due versi del c. xii: 

]\on morì già, che sue virtuti accolse 
Tutte in quel puntOf. e in guardia al cor le misej 
soggiunge: « E non posso, quando il leggo, non 
ridermi, e non burlarmi di me stesso, che penai 
tutta una sera per accomodare que’ due versi, e 
gli mutai in cento modi n. Dal Tasso non si 
può scompagnare l’ Ariosto, il< quale tutti sanno 
che spese circa 5o anni nella composizione, anr- 
pliazìone e correzione del suo poema. Alcuni qua- 
derni di esso si conservano nella biblioteca pub- 
blica di Ferrara, e la piò parte di essi « vedesi 
ingombrata da uno stormo foltissimo di frequenti 
correzioni ed aggiunte; e le carte che compari- 
scono vergate a carattere schietto e purgato, non 
presentano che repetizioni, ossiano copie de’ fogli 
medesimi, con nuova fatica trascritti di pugno 
dell’ autore n ( Baruffaldi, Vita di Lod. Ariosto, 
Ferrara, 1807, 4-*)® 2i3). Anche del Derni nota 

il Tiraboschi, citando il Mazzucchelli, esser « de- 
gno di riflessione. . . . che benché le sue poesie 
burlesche . . . sembrino scritte a penna corrente, 
e senza alcuna diflìcoltà, il loro originai nondi- 
meno pieno di cassature e di correzioni, ch’era già 
presso il Magliabecchi, ci fa vedere quante volte 
correggesse egli il medesimo verso «. E il Della 
Casa non comincia forse il Sonetto 56: 

S’ egli avverrà, che quel eh’ io scrivo e detto 
Con tanto studio, e già scritto il distorno 
Assai sovente, e come io so l’adorno ecc. ? 
iVIa io dovrei per poco citare i nomi e le parole di 
quasi tutti i grandi scrittori italiani, per mostrare 
r importanza di curar la lingua e adoperare la 
lima. 


X 
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(3a) Come scrive il Villemaia nel suo Cours de 
littérature francaise\ al qual proposito recherò un 
brano ili una mia lezione, che già si lesse nel 
Subalpino, anno H, voi. II, f. 671: 

“ Ma poiché siain nei dialetti, concedetea me, che, 
divenuto piemontese di stanza e di cuore, non 
posso tuttavia dimenticare la mia diletta Vine- 
gla, concedetemi di notare un altro grosso sva- ' 
rione, in cui offese il sig. di Villemain. Egli a- 
dunque, avendo nominato il dialetto veneziano, 
così si continua a dire: Aon è già esso quella 
bella, queir armoniosa lingua del Tasso e del- 
l' Ariosto’, poiché, a dirla così per passo, quando 
vi narrano ( e frollai re Jra gli altri ), che è un 
incantesimo, ^portandosi, per le lagune di Vene- 
zia, r udir notte tempo i gondolieri, che vanno 
cantando con una voce melodiosa le ottave del 
Tasso’ e che se Boileau, questo severo giudice 
del Tasso, gli avesse intesi, sarebbe stato rapito 

dalla dolce^ha de' loro canti', evvi in ciò 

assai poco di vero. 1 gondolieri veneziani cantano 
si, con più o men dolcezza di voce, le ottave del 
Tasso, ma in dialetto’, non sono più le stesse 
espressioni, le stesse rime, le desinenze medesime. 
Ora io, che degli usi di Venezia e de’ canti 
de’ suoi barcaiuoli, credo conoscermi qualcosa 
più che il Villemain; io che fui le mille volte 
ricreato dalle alterne voci de’ gondolieri, che 
d’ in sulle opposte margini del canale risonar 
fanno pel notturno aere tranquillo la fuga di 
Erminia, il dolor di Tancredi e gli orti di Ar- 
mida: k>, dico, posso francamente affermare al 
sig. ui Villemain, che v’ ha sì il iioffredo ridot- 
to in vernacolo viniziano dal Mondini e in ber- 
gamasco dall’ Assonica; ma quello che cantano i 
gondolieri di Venezia, quello che Lord Byron si 
Iacea da essi rifictere quando avea bisogno d’in- 
spirarsi e commoversi, è il vero poema, quale lo 
scrisse 1 ’ infelice prigionier di Sant’ Anna; non 
nego che da quelle imperite labbra esca talvolta 
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•storpiato alcun Terso, ma sono pur sempre i di» 
Tini Tersi del divino Torquato. Quella osserra- 
-zione adunque, che il Villemain stimò di fare al 
Voltaire, merita il Villemain che la si faccia a 
dui stesso^ nè sarà questo il primo caso, che la 
critica ricada su quel desso, ‘che intendeva di 
farla agli altri . . . 

(33) Non meno popolare del poema del Tasso era 
uu tempo quello dell’ Ariosto, e lo (H'crvano le 
seguenti parole di Bernardo Tasso scritte al Vai- 
chi del iSSg: « Non è dotto, nè artigiano, non è 
fanciullo, tànciulla, nè vecchio, che d’ averlo 
letto più d’ una volta si contenti. Non sono el- 
leno le sue stanze il ristoro, che ha lo stanco 
pi^regrino nella lunga via? .... Non sentite voi 
tuttodì per de strade, per li rampi andarle can- 
tando? » Ma chi più popolare a’ suoi tempi di 
Dante? 11 che si prova, quanto alle sue liriclie 
( e non già quanto alla Divina Commedia, come 
si credeva da’ più ), da’ due fatti del fabbro e 
dell’ asinaio raccontati con quella sua naturai 
grazia dal Sacchetti (' Nov. ii4> ii5. ); e, quanto 
al poema, dall’ aneddoto delle donne veronesi 
che narra il Boccaccio oella vita di Dante. 

(34) E questo di verso: Ji^li eh' usciranno dal 

tuo fianco. V. il suo Parere sulle sue Tragedie, 
articolo Stih. 

(35) S’ io avessi pensato, che si care 
Fossfn le voci de’ sospir miei in rima, 

Fatte 1’ avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse, in stil più rare. 

( P. li. Son. 25 ). 

'£ che questa non fosse una velleità poetica, lo 
mostra nel Trionfo (T amore, cap. 3. , là aove 
■dice : 

Da indi in qua cotante carte adergo 

* Di pensieri, di lagrime e d’ inchiostro; 

Tante ne squarcio, n’ apparecchio e vergo. 
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(3^ Vedi la S.‘ delle Prose campestri d’ Ippolito 
Pindemonte, che, oltre a questo aneddoto dello 
Zanotti, racconta del suo degno discepolo, 1’ Al- 
garotti, che solca ringraziar la sua tosse ^ che 
r ha condotto nel bel paese di Toscana, ove po- 
trà attignere al fonte di ogni graùa e di ogni bel 
parlare. 

( 37 ) Àpprendre plusieurs langues médiocrement- , 
c^ est lejruit du travati de quelques années’, par- 
ler purenient et éloquemment la sìenne, c’ est- le 
trasail de toute la vie. Voltaire, siècle de Louis 
XIV. 

(38) Veggasi fra le Rime dell’ Alfieri (' Londra, i8o4, 
8.*, f. 6ò. ) il Dialogo Jra P Autore e Nera Co- 
lomboU fiorentina, che, recate al poeta le calzette 
00 ’ buchi, gli apprese la significazione del verbo 
fognare. Merita pure di esser letto 12 altro So- 
netto a f. 4^' 

Uom, che, barbaro quasi, in su la sponda 
Del non etrusco Tanaro nascea ecc. 

E qui, a onor della culta e gentile Fiorenza, io 
potrei allegare buon numero d’ illustri scrittori 
italiani, i quali si condussero in Toscana al solo 
fine di impratichirsi della lingua; incominciando 
dall’ Ariosto- che per apprender, come gli venne 
fotta, la fona del linguaggio, con la feccia del 
nostro popolo ( è il Salviati che il narra ) non 
ebbe schifo di spesso mescolarsi; e terminando a 
Ugo Foscolo, il quale scrivea a Giuseppe GrassL 
di essersi recato a dimora nel contado tra Firenze 
e Pistoia a imparare migliore idioma di quello che 
»? insegna nelle città e nelle scuole. E in altea 
lettera gli raccomandava di rispondergli a Fi- 
renze, dove udrò parlare, come io vorrei pur 
tempre scrivere. Anche de’ nostri giorni un dot- 
to piemontese, il Cav. Giacinto Carena, che di- 
segna di regalare all’ Italia un Prontuario di so-s 
caboli attenenti ad arti, mestieri,, cose domestir- 
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che ecc., si conduce per questo eifelto da più 
anni a Firenze, e non lascia dì andare, come 

2 uel Giovanni Norchiati, di cui parla Apostolo 
eno nelle note al Fontanini ( Tom. I, f. y5. ), 
per tutte le professioni deW arti, e di bottega in 
bottega, scrivendo i nomi degli sU omenti dagli 
artefici adoperati. 

(Sg) u Buchanan est re^rdé aree raison comme le 
moderne, qui a le mieux éorit dans la langue 
des Romains .... Sa paraphrase des psaumes 
est supérieure à tout ce qui a été fait de mieux 
eo ce eenre; et le puete Miculas Bourbon disai t 
qu’ il la prélérait à 1’ archevèché de Paris, ainsi 

S ue Passerat préférait au duché de Milan P ode 
e Ronsard au chancelier de 1* Hòpital « . Dir- 
Uonnaire des portraits historiques etc. Paris, 1768, 
8 ®, Tom. I, pag. a4a. - Anche quell’ acuto inge- 
gno di San Tommaso d’ Aquino, come scrive il 
aegneri, u udendo un giorno magniGcarsi la gran 
città di Parigi per 1’ ampiezza del popolo, per 
la sontuosità de’ palagi, per la celebrità delle 
scuole, per la maestà della corte; or io per me 
( disse con rara sincerità ), se una delle due co- 
se eleggere da qualcuno io dovessi in dono, o 
la città di Parigi, o le Ontelie del Grisostomo, 
vorrei piuttosto le Omelie del Grisostomo, che 
la città di Parigi . 
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Sempre che io voglia rappresentarmi al 
pensiero la eccellenza 'e nobiltà di quelle 
arti, i cui giovani cultori ricevono oggi per 
le mani di un augusto Principe le meri- 
tate coronej altro io non fo’, che racco- 
gliere e compendiare nella mia mente quel- 
la moltitudine di bellezze,' che la mano 
liberale d’iddio si compiacque di sparge- 
re, per l’universo.*' Immagino un cielo^ 
quando più di àncera luce è vestito, o di 
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vivide stelle trapunto; immagino il lucen- 
te specchio deVuscelIetti, e il florido smal- 
to de’prali; immagino valli che spirano una 
soave tristezza, e colli che infondono una 
innocente letizia; alti monti che paiono attin- 
gere il cielo, e vasti oceani che paion,con 
esso confondersi; immagino una infinita va- 
rietà di animali, che l’aria e i boschi, i 
fiumi e i la^hi de’loro aspetti rallegrano 
e de’ lor canti riempiono; e innanzi a tut- 
to io immagino la più eccellente opera, 
che sia mai uscita dalla man dell’ Altissi- 
mo, la umana creatura, . in cui servigio e- 
gli construsse questo niaraviglioso univer- 
so, e la immagino nel più invidiato fiore 
di grazia, di gioventù, di bellezza; sì che, 
nel guardarla,' si scordi la vile creta da cui 
fu tratta, e sol si pensi a quel' Dio che 
l’avvivò del suo spirito. Ora che fanno le 
nostre arti, queste arti che per eccellenza 
diconsi bellej che fanno esse mai dinanzi 
a ùuo spettacolo così commovente e su- 
blime? Che fanno? Esse tolgono, per così 
dire, di mano al Creatore quel sesto, che. 
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secondo il gran concetto di Dante (i), e’ 
volse allo stremo del mondo', esse tol- 
gono alla moltiforme natura quelle tinte, 
con che ella di colorir si piace e di av'- 
vivare le cosej e mercè il ‘paziente scar- 
pello e i pennelli vivaci, altro non fanno 
che riprodurre io tela od in marino tut- 
to che di più vago e magnifico a lor si 
mostra. 

Se bene, a che 4Ìco io che il riprodu- 
cono? Meglio era dir che il migliorano. 
Imperciocché tutti sanno, come Iddio dif- 
' fondendo nella grande opera della creazio- 
ne quella bellezza, ‘ il cui arcano tipo solo 
s’accogHe nella increata sua mente, bensì 
ne abbia qua e colà mostrato .de^saggi e 
gittato deMarapi, mar in nessun obbiettu 
rabbia cosi versata e raccolta, da dirsi che 
pur uno ne esista, il quale sia di bellez- 
za veramente compiuta.' Adorabile con§i- 
gho della Provvidenza, o signori, la qua- 
le schierando davanti airuomo una iniini- 
ta graduazion di bellezze, , e niuna intera- 
mente appagandolo, perchè niuna è tale, 
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che da una maggior non sia vinta, è ca^ 
gione, che ^inquieto suo spirito voglia pur 
riposarsi in quell’nnica^ e perfetta bellezza 
che è Dioj ma* consiglio altresì grande- 
mente onorevole • per le nostre arti, alle, 
quali è ccmceduto^ no» pur di trascorrere 
il campo delle- naturali bellezze, ma, da* 
esse il meglio eleggendo, rendere cosi 
quella compiuta immagine del bello, la 
quale, dopo Iddio, nqp può che dal solo 
artefice esser, prodotta^ sì, dall’ arteficej^ 
da quésto nuovo Prometeo, non meno 
possenlè, ma. più awentiiroso- assai del- 
1’ antico, sì come colui, che non pure at- 
tinge dal cielo quel sacro fuoco che dee. 
avvivar le sue op^e, ma, entrando persia, 
nel mistero della divina . mente creatrice, 
osa rapirvi quell’ esemplar di bellezza, di> 
cui non è che un languido, raggio quanto 
mai di più bello apparisce nell’ universo. 

Nè qui i -trionfi delle nostre arti si. 
chiudono. Poiché ninno ignora, i che quel- 
le bellezze, le- quali fanno su di noi più. 
profonda impressione, sono pur quelle che 
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hanno più colla durata^ niuuo ignora, che 
quanto più son' delicate, tanto più sono 
sKiggevolij hiuùo ignora, 'che, a guisa di 
iarapi, esse balenano e passano. E" sono 
lampi che passano certi effetti df luce, 
, certi giuochi di ombre, certi aspetti di 
cielo; sono lampi che passano e 'uno scìn- 
'lillar 'd’ occhi, e un rider di labbra, e 
«n trascolorare di volto; sono lampi che 
passano certe insolite espressioni dì una 
passion vera e forte, che in lungo spazio 
tli anni a pena è che pur una volta si 
«perimenti. Ora le nostre arti son quelle, 
a cui è data virtù di fermare in tela od 
in carta, di eternare in marmi od in bron- 
zi queste sensibili e spirituali béllcEze;, che 
la natura ci mostra e pm rapisce; si che, 
in grazia deir arte, sempre ride un’ amo- 
rosa bocca, sempre iialena -una vivace pu- 
pilla; e arde in perpetuo neH’ infocato vi- 
so lo sdegno, geme in -peipeluo nelle pal- 
lide guance il dolore; nè «mai perdono i 
prati quella lor verdezza si cara, nè mai 
smarriscono le boscaglie quel loro crror così 
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gratoj basta in somma, che la natura uno, 
lino solo, di que’ such mille e sfuggevoli 
alti ci mostri^ perchè sia esso dalle arti 
belle, cpnlro al variar de^casi e al corre- 
re delle età, custodito. 

Se non che, mentre io lodo le nostre 
arti per ciò che, ritraendo , migliorate 
durabili le naturali bellezze, alimentano di 
continuo nel cuor dell’ uomo il sentimen- 
to del bello; altri v’ avrà, che di questa 
loro destinazione faccia ad esse un >rkn- 
proveroj stimando, che dagli studi e dalle 
arti la prima cosa che si richiede, non sia 
già il bello, ma 1’ utile. E questo rimpro- 
vero, che potè farsi alle arti belle in altri 
secoli,< io temo lor noi si faccia soprattut- 
to nel nostro; in -cui al zaffiro^ di' un lim- 
pido cielo s’ antepone quell’ aere,, che da’ ' 
vortici dell^ operoso vapore è oscurato; e 
si ha in dispetto il caro suono de’ versi, 
per deliziarsi invece nel rimbombo de’ carri 
volanti in solfe- strade ferrate. Ma non è- 
vero, che 1’ unico sentimento, il quale de- 
stano in noi le arti del disegno, sia quel 
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»■ del bello* non è vero, che la sola imma- 
gipe della bellezza sia da loro rappresen- 
tata. Ed oh! cosi non m’incalzasse la trop- 
po breve ora al mio dir concediila*, come 
io non dubiterei di mostrarvi , che non 
v’ ha nobile afi’etto, non generoso pensie- 
ro, il quale dal magisterio delle arti non 
sia eccitato e promosso; non dubiterei di 
mostrarvi, che ciò che v’ ha di più sacro 
su questa terra, la religione, la- famiglia, 
la patria, dell’ opera delle arti- massima- 
mente si giova, per rappresentare all’ òc- 
chio, e, più che all’ occhio , al cuor del- 
r uomo quanto mai questi affetti hanno 
in sè di più tenero e più sublime. Ciò, 
lo ripeto, mi sarebbe assai facile a dimo- 
strare; ma no, rinunziamo a questi van- 
taggi, che pur mi fornirebbe il mio tema; 
non usciamo da que’ confini, a cui vo- 
glion ridurci i rigidi nostri avversari; e poi 
che essi ci dicouo,^che le nostre' arti al- 
tro non fanno che rappresentar la bellez- 
za, e noi accettiamo con riconoscente a- 
ninio questa generosa lor concessione, e 
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diciamo cou essi, che le arli del disegno 
ai solo bello s' inspirano, e il solo bello 
producono. Ma che però? Eziandio in sì 
rislrelli confini, non sarebbe già grande 
la loro gloria, non sarebbe utilissimo il 
loro ufficio? Ppichè primamente, se la 
contemplazione del bello non fosse un bi- 
sogno per r uomo, non fosse un elemen- 
to della sua morale esistenza, è mai da 
credersi che Iddio k) avrebbe diffuso nella 
grande opera dell’universo? Se rjuesta es- 
sere dovea la stanza dell’ nomo, non ba- 
stava renderla agiata, senza curarsi cfi 
farla bella? Pur eh’ egli avesse un aere 
da ' spirare, un suolo da premere, un cibo 
da nudrirsi, che importava poi rallegrar 
quest’ aere 'di si cara luce, Omar questo 
suolo di fior si vaghi, vestir le piante 
di si piacevoli frutta? Ah! miei signo- 
ri, cosi può discorrere la ragione in- 
ferma dell’ uomo, ma così non adopera la 
sapienza infinita di Dio. Vklc egli che fie- 
ra e ostinata battaglia recata avrebbooo 
all’ uomo le sue funeste passioni^ vide che 
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' amarezze e che tedi suscitato gli ^vreb- 
bono bisogni sempre rinascenti e quasi 
mai satisfatti, desiderii non mai repressi e 
quasi sempre delusi; vide in somma]come, 
potendo egli vivere una beata vita, sareb- 
be stato pur sempre infelice. Ora ^Iddio 
creò la bellezza, perchè la contemplazione 
•di lei porgesse a questa infelice creatura 
■un benigno restaurt» ne’ mali; creò la bel- 
lezza, perche togliendo il suo spirito da 
Slitto ciò che il molesta, il sollevasse in- 
vece a ciò che lo appaga; creò la bellezza, • 
perchè gli procurasse piaceri degni di un 
essere, non purché sente, ma che ragiona; 
creò la bellezza, perchè gli servisse di 
stimolo a benedir di continuo la mano 
che l’ha formata; creò la bellezza, perchè, 
alla norma di lèi temperando le proprie 
azioni, si studiasse di piacere per tal mo- 
<lo a quel Dio, che non pure fabbricò 
•l’universo perchè all’ noni fosse utile, ma 
•bello il fece altresi perchè gli piacesse. 

E di ragione poteva e doveva Iddìo 
aspettarsi dall’ uomo questo degno ricam- 
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bio; igiperciocchè nou "è possibile che altri 
si avvézzi air idea, e, più che alF idea, al 
sentimento del bello, senza che si avvezzi 
del pari a quegli elementi di armonia, di 
convenienza, di proporzione, da cui ciò 
che è bello massimamente risulta; è im- 
possibile che, per quel segreto accordo che 
passa fra le nostre spirituali operazioni, chi 
gusta il bello non ami il vero, e chi am» il 
vero non operi il retto, poiché verità, relti- 
tudin, bellezza non sono che la diversa ap- 
xplicazione degli stéssi principii; è impossibile 
chh chi cerca il bello nella natiura e nell’arte, 
non lo cerchi altresì ne’ costumi e negli af- 
fetti; è impossibile che queU’entttsiasmo, che 
per noi si prova aUa veduta di un egregio 
dipinto; noi proviamo altresì al racconto di 
uno splendido fatto; e che quel delicato 
gusto, il quale ci fa abborrire da ciò che 
nelle arti> è men perfetto, abboririr non ci 
faccia del pari da ciò che nelle azioni è 
men lodevole e onesto. O voi dunque tutti, 
che lieti e superbi ,di vivere in un secolo, 
sì come il nostro^ di lumi, di civiltà, di 
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progresso, vi adoperate al possibile, perchè 
si migliori la educazione, prosperi Pagri- 
coltura,» dilati il commercio, crescano 
gli agi, e in ogni sua* parte fiorisca la ma-^ 
teriale e civil condizione* dei popoli; oh! 
durate pure ne’ vostri utili sforzi, perseve- 
rate ne’ vostri santi propositi, che do il 
primo ve ne saprò grado, io il primo ve 
ne darò lode; ma deh 1 non toglietemi que- 
ste arti, per cui tanta dolcezza diffondesi* ’ 
su’ mali di nostra vita, e da cui procede 
quell’entusiasmo, che ^lo può campare» 
dal turpe e freddo egoismo; non chiude- 
temi il cuore alle impressioni di quel bello, 
che, dalle arti rappresentato, è cagione che 
io sia meno infelice e che dfivenga migliore. 

Nè sia chi dica questo non essere' tal 
paese, dove le arti del disegno possano, 
come in lor suolo, germogliar lietamente 
e fiorire. Poiché lasciando stare, che sarà 
sempre paese ‘ da artefici quello, che pur 
fu patria di un Macrino ( 2 ), di un Mol- 
hneri (3), di un Lanini (4), di un Mon- 
calvo (5), di un Bernardino Galliari (6), 
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di un Porporati (7), e innanzi a tulli di 
un Gaudenzio' Ferrari (8)’, io domando:' 
Non è italiano quest’ aere che per noi si 
respira? Nou è italiano il sangue che per 
le vene ci scorre? Non è italiana la fa- 
velia che sulle labbra ci suona? E Dio, 
che di tanto lume di cielo, di tanto sor- 
riso di natura, di tante maraviglie dell’ arte 
privilegiar volle l’Italia, a questa sola parte 
‘ di essa avrà egli tutti codesti beni dura- 
mente negati ? Avranno le arti del bello 
in ogni provincia d’ Italia e splendida reg- 
gia e stabii dimora; e solo qui, solo in 
Piemonte, a pena -sarà che furtivo pongano 
il piede, che oscura abbian la stanza ? Ma 
che? Sarà ella dunque la Sesia questo in- 
terminabile oceano, che grandemente al- 
terando la postura de’ terreni, la tempera 
de’ cieli, la qualità de’ corpi e degli animi, 
faccia sì, che di là da essa tutto sia -lume e 
calore, e di qua invece tutto sia tenebre 
c gelo ? 'Ah ! no, miei signori; cessiamo 
una volta dal giudicare la patria nostra 
in modo cosi iallace ed ingiusto; non sono 
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lè arti che mancarono sia qui ài Piemon- 
te^ bensì le circostanze sono mancate alle 
arti; ma queste- eirec»tanze chi potrà dire 
che manchino, ora. che regna- tra- noi Carlo 
Alberto ? E qui de- tanti- beneficii, onde 
fu loro cortese, qual dirò prima e qual 
poi? Dirò di questa magnifica Galleria (g)^ 
che egli aperse a profitto degli studiosi, 
e che mi dà oggi si bella opportunità di 
parlar delle arti in mezzo alle maraviglie 
di esse? Dirò (^lla generosa sollecitudine, 
con chè alle opere delle arti antiche, che 
qui con liberale animo ha. collocato^ altre 
opere va nella sua reggia, sc^tituendo,^ di 
che si onoran le arti moderne (i o) ? Dirò 
di que^ pubblici monumenti, con che ad 
un tempo egli tutela- la gloria, de^ suoi 
grandi avi, e al decoro provvede di que- 
stVaugusla città (ii)? Dirò di quel castello 
di Pollenzo dalP antico squallore deterso, 
e dell’ altro di Rabconigi a, novello splen- 
dor rirocato (lo.^,? Dirò di. quell’ onorevole 
stanza, che egli decretò alla nostra Acca-’ 
demia (i3),.e. di quei classici disegni, onde 
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la volle, per utililà degli studi, fregiata (i 4 )? 
Dirò di quell’ amore per le' arti, che, sua' 
mercè, si difl’use in lutti gli ordini de’ cit- 
tadini, testimonio quella Società promo- 
trice^ che a gAiisa di Minerva, balzò fuori 
ad un punto di tutte le sue armi forni- 
ta (i5)? Dirò dell’ affettuosa premura, con 
che egli, il nostro Re, rispose sempre ai 
generosi propositi di quel gravissimo per- 
sonaggio (i 6 ), che regolò per tanti anni 
le piemontesi arti, e che nel suo presente 
riposo ben ‘può deporro l’autorità che vieti 
dal grado, ma non già perdere quella che 
dau le virtù? Dirò di quel senno, con che 
provvide al degno di lui successore, a ciò 
sortendo tale uomo ( 17 ), il qual, caduta 
la sua nobilissima patria ( 18 ), si ricoverò, 
come in sicuro porto, nel santuario delle 
arti*, e tale vi acquistò perizia di mano e 
finezza di gusto, che noi tulli a lui vor- 
remmo affidato questo geloso incarico, ove 
pur noi tenesse dalla qualità del suo uf- 
ficio? Ma a che cercare altre pruove del 
favore, che Carlo Alberto impartisce alle 
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arti,' se oggi qui ne abbiamo una viva e 
parlante, la quale assai piu vi dice di tutto, 
che la mia povera voce vi potrebbe mai 
dire? Si, voi' lo vedete, o cari giovani, 
questo amabile Principe, a cui il nostro 
Re in tanta commozione di animi, in tanta 
accori'enza di genti, in tanta pompa di 
feste (19),- commette di assister oggi in 
suo nome a questa, che pur festa è delle 
arti belle; voi lo vedete questo amabile 
Principe, a cui il Re affidando oggi sì ono- 
rato incarico, ben mostra, che nel patro- 
cinio ideile arti o vuol essere solo, o nop 
vuol per compagno che il figlio; voi lo 
vedete questo amabile Principe, che ieri 
sotto un cielo che ridea à sereno per il 
desiderio di vagheggiarlo, in mezzo a un. 
popol che si calcava si fervido per il pia- 
cer di applaudirlo, sopra un corsiero che 
freraea si animoso per l’ orgoglio di reg- 
gerlo, mostrò nelle valentie della difficile 
giostra che cuore e che braccio avrebbe 
in esso la patria, ove giungesse il di del 
pericolo (ao); voi lo vedete, o cari giovani. 
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questo amabile Principe, che si gode, al 
paro di voi, esercitare la mano giovenil 
nel disegno, e con si felice esito, da fre- 
giare* uno de’ vostri più insigni- edilicii di- 
tale un’ entrata, che alla severa maestà di- 
esso. perfettamente consuoni (ai); voi lo- 
vedete questo amabile Principe, che, gio- 
vane al paro ,di voi, scordar sembra il- 
grande intervallo che dalla vostra schiera 
il divide, per confondersi co» voi in quel 
solo ' sentimento^ che destano la pari età 
e le arti comuni; e che, schivo di ogni 
altro titolo, quello solo par che oggi am- 
bisca di Principe della gioventù. Oh! sì^ 
amatelo, o serenissimo Ferdinando, amatelo 
il principato della gioventùj di questa bella, 
di questa - cara, porzione della subalpina 
famiglia; amatelo^ questo titolo, che seco 
porta la generosità, la confidenza^ la pu- 
rità, la schiettezza, tutte in somma quelle 
ingenue virtù, del cui lume s’ imbianca il 
dolce aprii della vita; amatelo quésto ti-»- 
tolo, mercè deb quale iu questa ' gioventù^ 
che a voL amorosamente, riguarda, tale 
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un’ impressione destate di questo giorno, 
di questa solennità, di questo luogo, che 
durerà in essi (e v’entro io mallevadore) 
quanto lor duri la vita. Sì, io li veggo 
questi ottimi e studiosi giovani ritornare 
festivi alle modeste lor case, e fra le brac- 
cia cadendo degli affettuosi loro parenti, 
io li sento dir loro nell’impeto della ri- 
conoscenza e nell’eccesso del giubilo: Ecco, 
ecco il segno di onore, che in questo dì 
mi largiva il principe Ferdinando. E poi 
che essi, cresciuti nell’ età e progrediti 
nell’ arte, migliorati di gusto e rinvigoriti 
di fama, correranno lietamente quell’ ar- 
ringo, che ora s’apre loro dinanzi con si 
splendidi auspici!, io li vedrò pur talvolta 
rivolgere addietro lo sguardo-, e riandando 
il luogo onde preser le mosse, e qual 'inano 
e qual voce gl’ incuorò alla difficile via, io 
gli udrò con devoto animo e con labbro 
riconoscente il nome ripetere di Ferdi- 

HAHDO. 

Paravia, Prolusioni. Iti 
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(i) Colui, che volse il sesto 

Allo stremo del mondo e dentro ad esso 
Distinse tanto occulto e manifesto, 

Non poteo suo valor si fare impresso 
In tutto l’ universo, che ’l suo verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 

Parso., c. xix, v. e seg. 

(a) Di Macrino d’ Alba ha scritto la vita 1’ archi- 
tetto Giuseppe Piacenza, la qual si legge nelle 
Notizie del Baldinucci (edizione torinese, tum. ii, 
f. aSa ). Sue opere sono in Alba, e le descrive il 
Piacenza con multa esattezza; altre ne ricorda il 
Lanzi ( tom. v, f. i6i, edizione di Bassano ), che 

10 dice bravo pittore e di gran verità ne’’ sembianti, 
studiato e Jinito in ogni parte} e nel colorire e 
nell' ombreggiare dotto a sufficienza; delle quali 
temperate lodi crediamo che la buon' anima di 
Macrino debba rallegrarsi assai più che di quel- 
le sbardellate dategli nel suo Metaposcopo dal p. 
Ferragatta, che lo disse 4 pelle della sua età, 
Zeusi del suo seeolo. Un bel quadro di Macrino, 
rappresentante l’ Adorazione dei M^i, possiede 

11 marchese Felice Carrone (li S. Tommaso, il 
quale, fattolo risarcire dal signor Otello Tenenti, 
ne adornò poi le proprie case. 

(3) Il nome di Giannantonio Mollineri non si legge 
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- nell’ Indice de' Professori della' Storia 'del Lanzi, 
dove invece si trova registralo Molinati Gio. di 
Savigliano, scol. del Beaiimont, quando quest’ul- 
timo è di Caresana, terra del y ercellese, come 
notò il Vernazza nell’ Elogio che ne pubblicò 
nella Biblioteca deìV anno ( voi. u, f. 89). 

Ma, se per isbaglio non s’ incontra il nome del 
Mollineri nell’ Indice dell’ opera del Lanzi, ben 
egli ne parla nell’ opera stessa ( voi. v, f. 376 ), 
•dicendolo piifor corretto, energico, e, se non no- 
bile, vivo e variò nelle teste virili; giacché, quanto 
al dipinger leste di donne, una volta che il con- 
te Durando di Villa ( Ragionamento ecc., Torino, 
1778, f. 28) gli negò il dono della grazia, ninno 
glielo volle più concedere. ’E lodatissimo un suo 
Deposto in questa chiesa di S. Dalmazzo; e non 
meno pregevoli sono le sue pitture in Sa\iglia- 
no, sua patria, le quali furono copiosamente de- 
scritte dal celebre conte Napione in una lettera 
al conte Franchi, che sta fra le I^ite ed Elogi 
ir illustri • Italiani (Pisa, i8i8, in-8.’, tom. i, f. 
2i3 ). 

( 4 ) Bernardino Lanini fu scolare di Gaudenzio, e 
scolare così felice, che molte delle sue pitture si 
piglierebbon per opere del suo maestro, se in 
alcuna non vi si leggesse il nome, e in altre non 
Io svelassero il disegno non cosi esatto, e la mi- 
nor forza del chiaroscuro. Così il Lanzi ( toni, 
iv, f. 218 ). Vercelli sua patria, Novara c Milano 
sono ricche de’ suoi lavori. 

( 5 ) Del Moncalvo, cosi detto «lai luogo ove lunga- 
mente dimorò ( poiché il suo nome é Guglielmo 
Caccia, nativo di Montabone ), parla con molta 
lode il Lanzi ( tom. v, f. 368 ); il quale esalta 
soprattutto il S. Pietro in abito pontibcale,che é 
in questa chiesa di S. Croce^ e chiama cosa raris- 
sima il suo Deposto in S. Gauderizio di Novara. 
Più stese notizie di lui ci dà il p.Guglielmo Della 
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Valle nella prefazione dell’ ultimo tomo delie 
te del Vasari ( edizione di Siena, f. i8 e segg. )■ 

(ò) Bernardino Galliari prospettivo insigne e ri- 
piitalissirno in Milano^ in Berlino e altrove di là' 
dai monti. A questo onorato precessore dee la Ro- 
ventò, il miglior gusto neW arte che insegnò. Così 
il Lanzi ( loin. v, f. 3 p 4 )j ® gl* fa eco >u p. Della 
Valle, dicendo eh’ egli operò maraviglie in dipin- 
gere le scene; e noi soggingneremo, che la sua 
scuola fu mantenuta in onore sino a’nostri giorni 
dal Pregliasco, dal Sevesi e dal Vacca. 

(7) Carlo Antonio Porporati nacque del 174* **> Vol- 
vci'a(enon giàin Torino, come scrive il eh. dottore 
Ferrario: Le classiche stampe, ecc. Milano, i 835 , 
f. 370), e mori in Torino a’ 16 giugno del 1816. 
La Gazzetta Piemontese de’ 28 di quel mese gli 
dedicò un lungo articolo, del quale è per poco 
una traduzione quello che si legge nella Biogra- 
phie nouvelle des contemporains ( Paris, tom. xvir, 
f. IO ). 11 Longhi ne parla forse con severità di 
einolo nella sua Calcografia; ma ciò non toglie, 
che il Porporati non sia una vera gloria dell’ in- 
cisione italiana, e che le sue stampe non siano 
la delizia di chi le possiede, e la disperazione di 
chi non può procacciarsele. 

( 8 ) Gaudenzio Ferrari, primo lume della scuola Pie- 
montese, a cui, con la irrepugnabile autorità de’ 
fatti, lo ha rivendicato il march. Roberto d’ Aze- 
glio ( La Reale Galleria di Torino, ecc., tom. i ), 
nacque in Valduggia del 1484, mori del i 5 So. 
Sino del 1 835 cominciarono a pubblicarsi in Mi- 
lano le Opere di esso Gaudenzio, disegnate ed 
incise da Silvestro Pianatzi, dirette e descritte da- 
Gaudenzio Bordiga. 

(9) La Reale Galleria di Torino, stabilita da CarIo‘ 
Alberto il giorno 3 o settembre i 83 a, è composta 
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fle’ migliori quadri che adornavano i cuoi reali 
palagi, e di quelli che andò acquistando in pro- 
gresso. Una rapida rassegna de' capo-lavori, che in 
essa contengonsi, io feci nella Orazione pel giorno 
onomastico di S. M., Torino, »836, 8.“;e quello 
squarcio fu riferito dal Bertololti nella .sua De~ 
scrizione di Torino a f. 317 . A tutti è nota la eru- 
dita illustrazione che di essa Galleria va facendo 
il suo direttore, marchese Roberto d’ Azeglio, e 
alla quale consuona la bontà degl' intagli e lo 
splendor della stampa. 

^ 10 ) Infatlo s' ammirano nella Reggia eccellenti opere 
del Bellosio, del Bezzuoli, del Camuccini, del Ca- 
valieri, del Migliara, del Molteui, dello Storelli, ec. 

Xii) Si allude ^ecialmente alla statua equestre di 
Émmanuele Filiberto ( iodato lavoro del Maroc- 
chelti ), che s' ammira nella piazza di S. Carlo; 
ai du« sarcofaghi, l' uno del sopraddetto £uima-> 
«uele Filiberto, e l'altro di Amedeo vin, che sa- 
ranno posti nella cappella della SS. Sindone, e 
che furono commessi ai professori Marchesi e Ca*^- 

- ciatori; e 6nalmente alla statua di Amedeo vi, che 
S. M. fa rizzare a sue spese davanti al Palagio 
Civico. 

(la) BispeRo a dipinti, .si ammirano a Pollenzo i 
freschi del Bellosio, e a Racconigi le pitture in 
buon fresco del Suletta ( rapito ahi ! troppo pre- 
sto all’ onore dell'arte ), del Bellosio che e detto, 
e di Francesco Gonin. 

(f3) Dal più alto piano della R. Università, la Reale 
Accademia delle Belle Arti fu trasferita in quella 
parte delle antiche case de’ Minimi, che s’ era ri- 
dotta ad uso del collegio delle Provincie. Al som- 
mo della porta principale vi si logge questa inscri- 
zione: «EX. CàROI.VS. ILBERTVS. PERPETVITATl. ET. I[l- 
CREMMTO. EOnzavif. ABTIVU. HDCCCXXXIII. 
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(lA) Tra qne»bi- cartoni^ ch« ornano le scoole del- 
r Accademia, baati che Te n'ha a 4 del solo- Gau- 
denzio Ferrari. 

(i 5 ) A ' 30 febbraio di quest' anno i 84 a, il conte 
Cesare Della Chiesa di Denevetlo, assistito dal- 
r autore di questo discorso, ragunò nelle proprie 
case alcuni amici per inslituire in Piemonte una 
Società promotrice delle Belle Arti-, solo otto giorni 
dopo, la Società contava già 146 membri. Ora 
questo numero è cresciuto ai quattrocento, ed è 
bello trovare in cima di essi 1’ augusto nome di 
Sua Maestà. 


(16) S. E. il signor marchese D. Carlo Emmanuele 
Alfieri di Sostegno, cav. del S. O. della SS. Nun- 
ziata, e già gran ciamberlano di S. M., da cui si 
dovrà eternamente riconoscere la collocazione del- 
P Accademia Albertina delle Belle Arti nell’ am- 
pio edificio ove oggi risiede; e la egregia somma 
stanziata da S. M. per recarlo a quella forma, 
che dalla sua novella destinazione è richiesta. 


f 


(17) S. E. 11 signor marchese Ippolito Spinola, cav. 
del S. O. della SS. Nunziata ecc., gran ciamber- 
lano di S. M., Capo e primario direttore della 
R. Accademia Albertina delle Belle Arti, è cosi 
perito nella pittura, da condurre quadri storici 
a olio con ammirazione e lode degr intendenti. 


(18) Si acceona'allà caduta della repubblica di Ge- 
nova per opera dei Francesi. 


(19) Si allude alle magnifiche feste celebratesi di 
que' giorni a T'orino per le nozze di S. A. R. 
Vittorio Emmanuele, duca di Savoia e principe 
ereditario, con S. A. 1 ..R. Maria Adelaide arci- 
duchessa d’ Austria. 

(30) Il giorno innanzi alla presente distribuzione 


Digilized by Google 



AL DISCORSO 247 

de' premi, s' era celebrato nella piazza di S. Carlo 
uno splendido Torneo, i cui principali onori 
furono sostenuti da S. A. R. il duca di Genova, 
con tale una intelligenza, una desterità, una in- 
trepidezza, un amore, da risvegliare in tutti gli 
animi una visibile commozione- Ciò che ho detto 
nel discorso non è che una languida espressione 
di quella che ho provata io medesimo. 

(ai) L’arsenale di Torino, lodata opera del com- 
meiidator Devincenti, ha tuttavia incompiuto il suo 
gran cortile, e manca d’una corrisponnente porta 
d| entrata. Del 1^81 se n’era proposto un disegno 
diverso da quello del Devincenti, ma restò senza 
effetto. S. A. R. il principe Ferdinando, duca di 
Genova, ne immaginò un nuovo, temperato fra 
lo stile di quel magnifico edificio, e il sano gusto 
che s’ è oggi introdotto nelle arti. In occasione 
della splendida illuminazione dell’Arsenale, che 
si fece per le nozze del Principe ereditario, si 
effettuò in tela il disegno della prefata S. A.; 
e, quantunque la esecuzione non ne sia stata fe- 
lice, si potè però argomentare quanto sia da lo- 
darsi la mente che l’ha concetto, e la mano che 
1’ ha traccialo. 
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. MARpATE INNANZI 

ALL’ ACCADEMIA LETTERARIA SUI MONTI 

DEGLI XI GIUGNO MDCCCXXXV 





L^anno scorso noi guidammo le italiane 
muse a piè del tronoj quest’ anno le con- 
durremo in cima de’ monti; che se, allora 
proruppero in que’ sentimenti di suddita 
reverenza e di tilial devozione, troppo de- 
biti ad un Monarca, che riflette sovr’esse 
una parte del suo reale splendore; oggi 
poste su quelle ardue vette, che le. avvi- 
cinano al cielo, e che furono testimenii 
di sì gran (atti, esse canteranno le vicen- 
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•de de’ popoli e le maraviglie di Dio. Pe- 
rò voi udrete, o signori, celebrarsi e quel- * 
1’ Ararat, dove posò l’arca servatrice del- 
1’ uman genere; e quel San Bernardo, che 
fiorisce di continuo all’alito dell’evangeli- 
ca carità; e quel Sina, che attesta la san- 
tità delle leggi, scolpile avendole il dito 
istesso di Dio; e quel Moria, ove si do- 
vea compiere un sì magnanimo sagrifizio; 
e quel Calvario, dalla cui sommità il 
Redentore degli uomini stese le braccia a 
tutto il mondo per benedirlo e salvarlo. 

Ma fra questi monti, così solenni per 
sacre memorie e per religiosi misteri, non 
lasciercm già da un lato quelli che per- 
iengono alla nostra patria, e <^e si alta- 
mente parlano al nostro cuore; e quelle 
Alpi, cosi spesso vantate dall’italiano, e 
così spesso violate dallo straniero; e quel- 
le colline del Monferrato, privilegiate in 
singoiar modo dal Cielo; e quel colle de’ 
cappuccini, santificato dal silenzio e dalla 
preghiera; e quell’altro dell’Assietta, dove 
il valor piemontese attestava all’ Europa, 
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efie egli solo basterà a respinger la bal- 
danza straniera, sin che gli rimanga un 
braccio e una spada. 

Nè taceremo di que’monli, su' quali la 
mitologia ordiva le sue ingegnose finzio- 
ni; non di quel Caucaso, ove s' insegnò 
. all' uomo a non volersi far emolo di chi 
lo ha creato; non di que' sette colli, che 
furono testimonii della educazion prodi- 
giosa di Romolo, e delle misteriose confe- 
renze di Numa; non di quell' Atlante, che 
trasformato in un monte par che minac- 
ci un'altra volta i Celesti; non di quel- 
l'Ida, dove la bellezza dovea ricevere da 
un pastore quella corona, che ricevuto a- 
vrebbe in tutti i secoli da tutta quanta la 
terra. 

E in questa varietà di soggetti non 
v’increscerà, spero, il variar di stili e di 
tuetri; ed ora ergersi immaginosa la ode; 
ora proceder maestosa la ottava; quando 
fremere il cantico della guerra, quando 
mormorare l'elegia del dolore; e la prosa 
mescersi al verso, e persia la musa del; 
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Semi richiamar sulle labbra più severe 
la onesta giocondità di un sorriso. Che 
più ? Udirete un Alcone e un Ergasto re- 
citarvi con pastorale -semplicità una lor e- 
gloga; e, udendola, vi pana di vivere a 
que’ beati tempi, quando l’Italia per una 
singolare vicenda s’era trasformala in Ar- 
cadia, e i suoi palagi in capanne, i suoi 
poeti in pastori, e ognuno avea il suo 
zufolo e la «ua zampogna, e tutti arava- 
no in fantasìa quelle terre, di cui il Tur- 
co si godeva tranquillamente il raccolto. 

In» questo modo, o signori, inspirando- 
ci ai misteri della religione e agl’ idoli del- 
la mitologia, ravvolgendoci fra i monu- 
menti della storia e i fasti della patria, 
scendendo dalla solennità della ode alla i- 
larità del capitolo, dal linguaggio de’ pro- 
feti alle cantilene deglij arcadi, noi mo- 
striamo, che la nostra scuola non parteg- 
gia per veruna fazion letteraria, ma piglia 
il buono da tutte-, e -^che ferma nei prin- 
cìpii del gusto, in que’ principii che la 
natura stabilisce ed i classici insegnano, 

•t 
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lascia poi che questi sMnformino e si mo- 
difichino secondo la diversa qualità de- 
gl’ingegni e il vario bisogno de’tempi. Nè 

10 andrei errato, paragonando la nostra 
scuola ad uno appunto di que’monti, che 
oggidì qiii si celebrano. Imperocché sì co- 
me il monte ha così ferme radici, che nè 
impeto d’acque, nè furia di venti può dar- 
gli crollo; la nostra scuola similmente su’ 
veri ed immutabili principii del gusto co- 
sì si fonda, che non potrà mai smuover- 
si, nè per novità nordiche, nè per istra- 
nezze romanti(Ae; ma perchè l’alta cima 
de’monli è spesso avvolta nelle nubi ed 
oscurala dai nembi; e la nostra scuola al- 
tresì non esclude talvolta il rigore delle 
immagini settentrionali, e la misteriosa o- 
scurità dei profeti; ma se troppo più spes- 
so e il monte e la scuola sono rallegrati 
da quel benigno raggio che avviva tutto 

11 creato; oh! salutatelo questo raggio, o 
signori; esso è il sole di Grecia e d’ I- 
talia. 

Ma, se voi conoscete ora l’ indole della 
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nostra scuola, non cominciamo già adesso 

a conoscere quella dell’ animo vostroj per- 

chè or fa appunto 'un anno, che voi in 
questo luogo medesimo porgeste paziente 
assistenza e benigno orecchio a’ietterati e- 
sperimenti di questa gioventù volenterosa; 
SI che il favore che allora le impartiste 
ne è caparra di quello che oggi le im- 
partirete. 

Se bene ahi! qual tristo caso è mai ve- 
nuto a turbare la innocente letizia di sì 
bel giorno! Dovea in questo luogo, dovea 
Ira questi giovani sedersi oggi e cantare 
Giacomo Terrone, anima candidissima e 
nubilissimo ingegno. Ma ahimè! che Dio 
per mostrare quanto sian fallaci gli uma- 
ni propositi, nella vigilia di questo me- 
desimo giorno lo toglieva all’ applau- 
so e all’ amor nostro , e gli vietava 
di cantare i monti terreni, per trasfe- 
rirlo su quella montagna celeste, che ri- 
de di una primavera senza termine, che 
splende di un sole senza tramonto. Oh ! 
dunque sull’ urna tuttavia aperta di qiie- 
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sto carissimo giovane, su questo fiore 
caduto in sul diciott^imo aprilé, lasciate 
eh’ io versi una lagrima; e, levando il 
guardo a questo drappello di giovani, e 
non trovandol compiuto, lasciate che io 
mi rallegri di chi è presente, ma sospi- 
ri sempre a chi manca./ 


I 

I 

! 

I 



Paravu, Prolusionu 
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INTORNO AD ALCUNI QUADRI 

DI 

CAMILLO PUCCI 


LETTERA ALLA SIGNORA CONTESSA R. 
S^^n</a ecàzùone. 
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Sapreste toì dirini^ geotilìssioia mìa Si- 
gnorà, se sia" più mvidiabile la condizioii 
dell’ artista, 'quando' esso piglia dalla bel-> 
lezza le «norme dell’' opera che sta condu-* 
cendo, o quando ascolta dalla bellezza le 
kxii dell’ opera che ha già , condotta ? Se 
io. fossi chiamato a decidere, direi che as- 
sai più da invidiarsi mi ‘ pàr l’ artefice 
in quest’ ultimo caso, che nell’ altro; pe- 
rocché quando egli esamina a parte a parte 
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una bellezza che gli sta dai^anti, per espri- 
merla sulla tela o sul marmo^ egli non 
guarda che alla parte superficiale dì que^ 
sta bellezza^ egli non T'impiega che im’òs- 
servaziooe puramente meccanica , nella 
quale l’ anima c'entra poco o niente*, tanto 
sarebbe, eh' egli considerasse, per copiarla^ 
una statua di Fidia o dei Canova. Ma ben 
altra è la commozione, altra l'estasi che 
prova un artista, quando vede due begli 
occhi fissarsi nel suo lavoro, ed ascolta un 
bel labbro prorompere nelle sue lodi. Per- 
chè io immagino il piacevole commovi- 
mento che avrà provato in suo cuore P e- 
gregio dipintor sarzanese, Camillo Pucci, 
allora che nella recente espoàzione di al- 
cuni suoi quadri nel palagio di Carlo Fe- 
lice, .vide entrare in qudle magpiifiche 
' stanze la graziosa vostra persona, e la vide 
lunga pezza intenta (h* sull'uno or sull'al- 
tro di que' dipinti, e la udì finalmente u- 
scire ip quel' delicato applauso, che a chi 
.non vi avesse mai veduta bastato sarebbe 
a far piena fede della finezza del vostro 
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gusto 'e della cortesia del vostro animo . 
Nè qui vorrò certo rimemorarvi il sog-- 
getto di quegli eccellenti quadri, de^ quali 
r artista medesimo ha già stampato un^.ac- 
concia dichiarazione; ma tuttavia non vi 
tacerò il sentimento di religioso terrore, che 
mi destò helP animo il martirio del santo 
pontefice Euticbiano, nella cui faccia, addo- 
lorata a un tempo e tranquillà^ voi scor-^ 
gete una fermezza e una rassegnazione 
che non può venk che dal Cielo. Nè vi 
tacerò queir affanno, che pur mi sveglia- 
rono in cuoi'e le catene, che il canuto 
Colombo va mostrsmdo a'suoi amici*, quel- 
le catene, con cui la sconoscenza del mon-. 
do antico io ricambiò de^ dono che gli 
fece' di un mondo novello. Oh! se fosse 
stato con noi tm di què* nK>llÌ 7 i quali 
non fanno che un continuo lamentarsi 
della nimica sorte e dei tempi ingiusti; 
oh! come al cospetto delFinfelice Colom- 
bo, oh! come al suono, stava per dire, 
di quelle sue inique catene, avrebbe egli 
potuto avere più cuor di lagnarsi della 
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persecuzioue. degli. uomini e torti del- 
la-fortuDa!i . ^ . .. . i... 

Ma che vi dira.'poi.di queUIaitro^ qua- 
dro, dove V ottuagenario. Andrea D.arta, 
tolto alla quiete senili suoi.-ozi^vviea 
mandato daUa< sua repubblica . a pacificare 
la turbolenta -Corsica, 0 . ne riceve a tale 
efietto solennemente . le' insegne? Ab 1 que- 
sti fatti ddle illune . repubbliche *. dicon 
pur molto non meno alla penna dello scrit- 
tóre, che. al pennel.delfartistalE il Pucci 
tutta spi^ò -. io questo, quadro 'k forza 
delf amor patria, e delforgt^lio nazionale-, 
e . circondò queli^ atto di talet una- bice, 
che sola basterebbe a farlo sedarne, se già 
tale, non fosse' dd - sè^ ohà il Doge e i Pachi 
con la magnificenza ^delie lor.toghe^ TAr- 
ci vescovo .e -rii. Clero- con la. pompa .de^ 
cattolici arredi, ' le Dame con lo sfoggi 
delle lor resti,! .Giierrieci col rigore del- 
le loro armadure, e 4 gonfaloni che si 
spiegano al vento, e una calca di popolo 
che riempie la piazza, e le viste del vicino 
Palagio, tutto vi dice che quella è - una 
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festa . Nazionale, che quello è un atto, da 
cui gran parte delle genovesi glorie di- 
pende. E la Maestà del Re Carlo Alberto, 
che per la sua dominazione sulla Liguria 
reputa quelle glorie come un patrimonio 
domestico, commise appunto ali'artefìce la 
<;omposizion di quest' opera,' ed allo splen- 
dido pregio a.ssegnato facendo nonpiccio- 
la giunta, volle con ciò dimostrare, ch’e- 
gli non sa imponer limiti alla sua gene- 
rosità, quando si tratta dell’ onore delle 
arti e dell’ utilità degli artisti. 

Prosegua il signor Pucci con quell’ a- 
more e ' con quel gusto, che ha comincia- 
to, la intrapresa carriera; nè la fortuna 
gli potrà' certo fallire, se troverà sempre 
dei Principi, come Carlo Albert^ che lo 
proteggano, e delle Belle, come Yoi, che 
lo lodino. 


Torbiaj a 15 di luglio 1835. 
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■ locoatinciaodo io^ uomo dei secolo, a 
ragionare di quella eloquenza che propria 
è dell’ uomo di chiesa; imprendendo a 
discorrere de’banditorì evangelici con quel- 
le norme e con quei principii che la mia 
arte mi somministra; parmi che qualcun 
di Toi^ sorgendo dal suo luogo, m’abbia a ri- 
volger quelle parole dell’Esodo: Quis con- 
.stituit te prinàpem et iudicem super 
nos? No, miei signori, io non voglio cou- 
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slituìrmi giudice di chicchessia, io che pur 
troppo pavento di esser giudicato dagli 
altri; molto meno mi erigerò giudice di 
coloro che Iddio fece partecipi della sua 
podestà e dispensieri delle sue grazie; ve- 
nero anzi, sopra quanto si possa mai dire 
questo sublime ministero, che il Cielo ha 
stabilito per beneficio del moodo; che 
raccoglie P uomo tra le sue braccia insin 
dal nascere, ne dirozza ■ la infanzia, ne 
guida la gioventù, ne sostìen la vecchiez- 
za^ nè più dilungasi dal suo fianco se non 
ne ha composto il cenere nel sepolcro, 
e avviata P anima al cielo . Ma per 
ciò appunto che io venero il ministe- 
ro della santa tribù *, desiderar debbo 
con tutta P anima, che esso non veti- 

i 

ga meno in. una parte còsì'jmportan- 
te e solenne^ com’ è la dispensazione del- 
la divina parola; debbo adoperarmi per- 
chè la chiesa italiana non debba dal lato 
dell’ eloquenza restare ad alcuna di sotto; 
e poiché il "YiUemain con quella sua bal- 
danza francese ebbe a dir prima la sua 
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nazione rispettò .al pulpito éd ài teatro^ 
io debbo far si, che, se di ragione noi ita- 
liani gli contrastiamo quest’ ultima glo- 
ria, con pari ragione gli possiamo dispu- 
tare anche 1’ altra. Che se i più preclari 
maestri della mìa arte non lasciarono di 
ragionare della oratoria sacra ne’ lor trat- 
tati, come non dovrò io parlarne alla ita- 
liana gioventù, che altro campo di vera e 
trionfale eloquenza non si vede f»ggi aper- 
to dinanzi, fuori che questo? Impercioc- 
ché, tale essendo la politica costituzione 
dell’ Italia da toglierla al dubbio e pro- 
celloso conflitto de’ parlamenti per ab- 
bandonarla invece ni senno dei Principi 
che la governano, ne viene che, agitando- 
si le nostre sorti o nel venerato silenzio 
de’ lor gabinetti, o nella temperata discus- 
sione de’ lor consigli, muta è per noi 
quella eloquenza politica, che move c 
scalda tanta parte di Europa. La eloquen- 
za giudiciale, che operò, tanti prodigi ap- 
po i Romani ed i Greci, o è condannata 
in Italia al silenzio, o, se pur le si conseu- 


Digilized by Google 



vn PROEMIO 

te di parlare, tuUHe^s! interdicoao . quegH 
artifizi di cui ■ si Taleva un tempo, per 
giovar la. sua causa. (Poca e .tenue cosa è 
fra noi la doquenza accademica, che, per 
quel suo fi^e temperato e. dimesso, assai 
più si accosta alta pacata didascalica, che 
nir ardente oratoria. Chiaro è adunque 
che chi vuole, oggi trovare qualche lume 
di eloquenza , in .Itaha,» cercar <lo> debbe 
nel pulpito^ e* però come non doveva io 
esporre i prmdph •più -'sk^, e esem- 
pli più i splendidi^ per salirlo con riputa- 
zione, e 'msmteoerslsi ’CW profitto?! 

Senza che qoeiMtO' abito « secolare- 
;Sco, I qcmsfo» mia condkioQ; di. profano neo 
è poi di tanto prégiudicio. alla trattazione 
dell\. oratoria sacra) quanto altri .pensa. 
Imperciocché, se altri; ve ne / ragionasse da 
questa cattedra^ vi pòrgerebbe certo trop- 
po maggior dottrina cha io non • ho; ma 
- vi. porterebbe altreà \ . pregiudici della 
■ scuola,, che ilo* tbqnpj e. crebbe all’ evan- 
.gelica' predicazione j pregiudici, che > rice- 
vuti dall’ ossequio, mantenuti dall’ abitu- 
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dine, radicati dalE amor proprio, si tras- 
mutano poscia in natura. Ma. questi pre- 
giudici io‘ non li posso avere altrimenti; 
io che' molte prediche - ho udito de’ miei 
giorni, ma non ne ho composto, uè sarò 
mai per comporne por. nne^ io che non 
giurando ' nella parola di alcun maestro, 
che non aderendo alle passioni di alcun, 
partito, piglio il buono dove lo trovo^ n 
dove almeno mi par di trovarlo, spongo 
que’principii che sono o mi paiono alme- 
no i più sani, e avvio i giovani alle n>ie 
cure aflidati per quella via che è, o mi 
sembra almen la migliore. Che se in al- 
cuna parte del mio trattato dovrò parlare 
di tali materie, che troppo sono superio- 
ri alla mia condizione e troppo op|)oste 
al mio abito, non sarà per questo che la 
mia istruzione riesca sospetta o manche- 
vole; perocché di si reverende autorità io 
hi verrò fiancheggiando, da renderne tran- 
t|uiile le più timorate coscienze. 

E poi io non intendo 'con le mie le- 
zioni di formar solo i predicatori, ma vie 
Paravia, Prolttnor.i. JS 
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più ancora di formare T udienza; d che 
già toma lo stesso; dacché è il popolo, 
dice il Baridlii che forma i -, predicatori 
quali egli vuole, che sterno. E prima che 
il Bartoli, detto lo avea Cieercme; . Sem- 
per oratorum'. el(^quentiae .moderairix 
flit auditorUm prudentia. Per questa 
parte adunque non sia alcuno, che ricusi 
di seguitarmi nel <x»so che sono per in- 
traprendere; dacché se tuteli, per la qua- 
lità della lor condizione, non dovranno 
far delle prediche, tutti però dalla quali- 
tà di cristiani recati saranno ad ' udirne. 
Ora non può essere , che. sonunam^te 
profìcuo r aver de’ buoni principii e il 
conoscere degli ottimi esempli, per ap- 
prezzar degnamente coloro, dal cui lab- 
bro, dobbiamo pendere. So che un. impul- 
so di curiosità, e molto men di censura, 
non debb’ esser quello che ci ha da con- 
durre alle prediche; so che non vi dob- 
biamo portare un intelletto superbo e.^una 
Toloutà restia, ma bensì una mente doci- 
le alle, illustrazioni della fede, un cuore 
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disposto impressioD delU grazir, so 
finakttente, che non sianao noi cJie dob- 
l:>iaan - giudicare prediche, ma si le pi*e- 

diche dovranno- un giorno, giudicar • tutti 
noi. Questo io ben so. Ma so altresì che 
un oratore, per annunziar degnamente la 
parola di Dio, non. debbe adulterarla con 
vani ornamenti, con isconcie locuzioni non 
dee avvilirla; che qualunque volta il fa- 
cesse, è utile e onesta cosa il mostraiae 
disgusto; che recando nella casa di Dio 
un cuore che vuol essere coinpuuto, vi 
rechiamo altresì un gusto che non vuol 
essere offeso; che il santo vescovo di Gi- 
nevra non si rimase dal censurare i cat- 
tivi predicatori del suo tempo, e il gran- 
de Federigo Borromeo in un suo libro 
non pur li censurò, ma li derise; che ciò 
adoperando, non si insulta alla parola di 
Dio, ma se ne mostra anzi la maggiore 
stima, condannando il tristo uso che se 
ne fa, e lagrimando il poco o niun frut- 
to che se ne cava. Ed oh! volesse il Cie- 
lo, che più copiosi fossero questi savi ed 
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incorrotti giudici della sagra ^eloquenza^ 
che più copiosi altresì’ sarebbono i buoni 
oratori', e dii lai nou fc^e, non o^rebbe 
rappresentarsi, alle cktà ilkistri.. d’ Italia^ 
e molto meno rienapiere delle" sue , vane 
parole le auguste orecchie dei - Re. Non 
si redrebbèro allora tanti apostoli imber- 
bi, compiuti o bene O' male v loro ^ studi, 
rubacchiato qualche quaresimale forestie- 
re o nostrano, e amiìiannitoiie uno senza 
corredo di dottrina, senza fiato di gusto, 
peragrar le italiche cittù, e da robusto, 
fianco e 'da procellosa voce aiutati, trarsi 
dietro gran furia di plauso e di gente, e 
mantener cosi un genere di predicazione^ 
che non è certo quello per cui s’- onori 
la nazione*, si rdlegri la Chiesa, e si con- 
verlan le udienze. Non si vedrebbe per 
r opposito, come a’tempi del Gtozzi, q^uel- 
la severa e maschia eloquenza, 

A cui madre è la Bit>bia’ n il cVangel padre; 
risuonare tra gl’ ignudi scrini e le va- 
cue pareti. Ma per* riformare a questo 
modo la eloquenza sacra:, di’ uopo è che 
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tra cTil recita e clii ascolta sia qud con- 
corso di volert e di gusti, che il grande 
Alfieri richiedeva per la riformagion del 
teatro. Anei nella bisogna del pergamo io 
credo che la parte, che dee sostenére l’u- 
dienza, superi di lunga mano qu^la del- 
r oratore medesimo; perocché io dubito 
assai, che nn predicatone di fine «e incon- 
taminato gusto possa infonderlo così di 
colpo in un udiloiio corrotto-, ma porrei 
pegno, che si fatto gusto infonderà un’u- 
dienza che 1’ abbia in un oratore che non 
l’ avesse, non fosse altro col disertarne le 
panche. O voi dunque tutti,' che non re- 
putate scritto per voi un corso di eloquen- 
za sacra, perchè Iddio non vi segnò de’ 
suoi crismi, nè vi accolse ne’ suor taber- 
nacoli, pigliate quind’innanzi miglior con- 
cetto di voi; pensate, che mentre il vero 
predicatore è destinato a riformare il mon- 
do con la sua parola, voi col vostro gu- 
sto destinati siete a riformar lui medesimo, 
ove male adempiesse cotanto ufficio. 

Ma un’ altra cagione vi dcbbe render 
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caro, perchè proficuo, il mio OirM). Kiooo 
ignora che tra le yarre parti di una scièn- 
za eyVi un tale accordo, che* mentre in 
sembianza paion P un» dall’ akra disgiun- 
te, avvivate peròy come sono, dirih> stessa 
spirito e indirizaate allh stesso scopo, non 
formano 'in effetto-che un corpo solo» Si* 
mite dite delle varie partà della letteratu- 
ra. Diverse tr» loro per la forma, per I» 
natura però dei principii con cnr sr reg^ 
gono, sono pur sempre le stesse.^ In ef- 
fetto quando io vr parlerò dellh giudizio- 
sa disposizion ' del discorso, delia ordinata 
progression delle prove, della • crescente 
commozion degli affetti, della castità del- 
la lingua, della eoaveqWnza dello stife-, 
della vivacità delle immagini, della sobrie- 
tà de’ traslati, che ahro farò io, fuori che 
darvi quelle regole e qu^li avvertimenti, 
che, salvo le differenoe del genere, non 

più a una «predica' possono convenire, che 

a una novella, a una lettera, a una trage- 
dia? Sì, miei signori^ i generaci principh 
(Iella nostra arte, per ciò che sono derr- 
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vati da una diligènte e corretta imltazion 
di natura, a .tutte si accomodano le prò» 
duai(Hii deir ingegno e del gusto;* e però, 
ove uno • scrittore se, ne per tempo in** 
signorìto, -potrà farne T utile applicazione 
a qualunque opera egli intenda. Però i 
giovani,, che dal dovere o dal genio con- 
dotti sono a . studiar le lettere, non lasci- 
no no di assistere alle mie lezioni sopra 
la eloquenza sacra; poiché essi vi appren- 
deranno tali norme, tali artifizi, tali av- 
vertenze,’ da giovarsene grandemente an- 
che allora. che prediche non fanno, nè ca- 
techismi. '' 

Che se tale è il legame, che stringe in- 
sieme le varie parti di una letteratura; se 
tutti i^ diversi generi di componimento 
son pur suggelti agli stessi principii di 
gusto, ognun vede quanto più debba es- 
sere stretto questo legame e uniformi que- 
sti principii tra la sacra > e la profana elo- 
quenza. Concedo che la sacra tenda a li- 
no scopo più nobile ed alto, che si ado- 
peri in .circostanze assai più auguste e 
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solenni, e che s' informi di uno spirito e 
di un’ autorità tutta divina’, ciò, come ve- 
dremo fra breve, dà ali’ eloquenza sacra 
lui carattere si venerando, che la distin- 
jjue e solleva sopra tutte le altre. Ma ella 
Huaimente, al pari delia profana, altro non 
si propone che d’ istruire, commuovere e 
|>ersuadere*, ora a procurar questo effetto 
debbono sì^l’ una^e. si l’altra osservare le 
stesse norme, tenere la medesima via. E 
però quell’ artificio nell’ esordio per ecci- 
tare I’ attenzione dell’ udienza*, quella per- 
spicuità ed esattezza nell’ annunziare la 
pi oposizion del discorso; quell’ ordinato 
procedere delle prove, si che la più de- 
bole faccia il ponte alia più gagliarda: 
(|aella coramozion degli affetti, che deb- 
be succedere al raziocinio più stretto, af- 
finchè la sconfitta della mente sia suggel- 
lata dalla conquista del cuore; e > final- 
mente quella percMraztonei, che vuol esser 
come 1’ ultimo e più vigoroso colpo por- 
tato all’ anima di chi ascolta a fine di at- 
terrirlo, compungerlo e soggiogarlo; qiie- 
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sle ed altre qualità dell' orazione, che noi 
verremo divisando in progresso, non me- 
no constituiscono una buona predica, che 
una buona arringa; e però non son meno 
proficue a chi tuona dal pulpito, che a 
chi piatisce nella ringhiera. 

Nè io credo che rimuover possa la gio- 
ventù dal mio corso quella tinta troppo 
religiosa, eh’ esso andrà di tratto in tratto 
prendendo, E inevitabile infatti, che, par- 
lando io di continuo di morale e di fede, di 
continuo recando autorità di scritture e di 
padri, di continuo allegando passi di pre- 
diche e di omelie, la mia lezione si con- 
verta ella stessa talvolta in una specie di 
predica. Ma questo color religioso, di cui 
si andranno tingendo le mie lezioni, se 
non farà torlo a‘ me, non rincrescerà, 
spero, nè anche a voi; che voi ed io 
sappiamo troppo bene, come il principio 
religioso sia stato sempre l’anima di ogni 
letteratura; conciossiachè risolvendosi esso 
nell’ idea dell’ ordine e nell’ espression 
dell’ affetto, chiaro è a vedersi, come uu ' 
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intelletto ordinato e un' anima affettuosa 
siano disposti alle opere deff eloquenza, 
{^ai più cke un cuor freddo, e una naen- 
te non aggiustata. Oltre di .che > questo 
medesimo religioso principio tc^Kendo Ta- 
nima dal giogo 'delle incomposte. passioni, 
e levandola ad un ordine di pensamenti 
e di affezioni soprannatnntle e celeste, ne 
nasce qii^a nolnltà di sentire, quella for» 
za di esprimersi, quella sublimità di pen- 
sieri e dV immani,' che non ci riuscirà 
quasi mai d'mcontrare negli - scrittori pro- 
fani; e dico , sublimità,' perchè, se fu dello 
con ragione che noai iion fu sublinrie uno 
spirito corrotto, noi possiamo dire con 
troppo maggior ragione, - che fìi sempre 
sublime uno ^irito religioso. Rendasi a<* 
dunque giustizia, o cari giovani, alla di- 
rittura della -vostra mente; atia bontà del 
vostro cuore; io ebbi il torto a credere, 
la tinta religiosa delle -mie lezioni ve le 
potesse render moleste; doveva meglio co* 
noscervi e dire, che questa tinta medesi- 
ma ve le renderà anzi più care. 



I 


ALLiE Ecc« 389 

Ma ciò dhe vie più dee- eccitali Pat- 
tenzion vòstra sì è la eccelleiiza e'lano> 
biltà delP svte^ di cui preodo a trattare* 
La qiwle eccellenza e nobiltà io derivo in 
primo luogo dalla ■ sua origine. Yoi già sa- 
petè -come insegnaiori di un’ arte o 
scienza qualunque, stimando di renderla 
tanto più pregiata, quanto la fanno più 
antica, ne recati la culla ad di là de’tem- 
pi Noetici facendo di Adamo, si come fu 
il primo uomo, coù il primo scienziato e 
il primo poeta del mondo. Mait, parlando 
della eloquenza sacra, noi possiamo dire 
senza alcuna iattanza, ch’essa vanta un’o- 
rigine ancor più antica od illustre perchè 
procede metile men che da Dio. Quella 
voce --infatti, che dalla inerte massa del 
caos suscitò con un fiat questo maravi- 
glioso universo*, pur quella che comunicò 
ad Adamo le verità da credere e le virtù 
da operare, e gli annunziò la caduta de- 
gli angioli, la incarnazione 'dèi Verbo, 
un’ anima immortale e una remunerazion 
sempiterna. Fu Iddio, che questa specie 
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d’ interiore predicazione conliimò con Noè 
e cogli antichi patriarchi^ sin che si giun- 
se a Mosè, H ■quale dirinanaénte inspirato^ 
quella preziosa, immacolata e non mai in- 
terrotta tradizione consegnò aMe Scrittura, 
compilando così quell’ angusto libro, che 
contiene ad un tempo il fondamento de^a 
fede, Ja norma della morale e la storia di 
tutto il mondo. 

Vennero poscia i profeti, questi immilli 
straordinari suscitati da Dio’ per conver- 
sione dei /popoli e per isgomento dei - re; 
e basta leggere gli eloquenti libri del su- 
blime Isaia, del tremendo 'Ezechiello e del 
flebile ' Geremia, per conoscere con che 
dignità e zelo adempiessero la lor missione, 
e per non maravigliarsi più de’ < singolari 
effetti di quella eloquenza che spirata era 
in loro dal fiato stesso di Dio- 

Ma ecco, ecco il tempo che qu^to Id- 
dio, noli più per. la' bocca dei patriarchi, 
non più pel ministerio dei- jn'ofeti, non 
più velato da immagini,' non più adom- 
liralo da figure, ma egli, egli stesso, ve- 
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siilo delb nostra carne, disceso nei nostro 
mondo, ei fa intender beaigna e piacevo- 
le quella voce, al cui suono., é il cielo 
trema e Pinferno. E, per apparecchiare il 
mondo a riceverla, manda prima di sè il 
Balista, affinchè k predichi ; nel . deserto 
alle turbe e . nella corte ad Erode-, e pei*-» 
chè'^ non abbia il mondo a smarrirla, vi 
Liscia dopo di sè gli apostoli, a’ (juali in- 
tima di annunziarla per tutta la terra con 
la voce, e di suggolliki la poscia col sangue. 
E che la parola degli apostoli fitltro non 
tosse die la parola di Dio, lo ha dichia- 
rato il Verbo medesimo, dicendo loro: 
Qui i^os audit^ me aiidit. E lOj confer- 
marono i successori immediati degli apo- 
stoli, i vescovi della Chiesa primitiva, i' 
quali in tanta riverenza elibero questa di- 
vina parola, che soli essi vollero dispen- 
sarla ai loro popol^ che se per 1’ una o 
per r altra cagione erano distolti da (|ue- 
sV ufficio, non permisero già che tulli in- 
dislintameute i sacerdoti potessero eserci- 
tarlo in lor vece, ma quelli soli che uc 


Digitized by Googic 


i86 ■ PROEMIO - 

svevan ricevuto dà. loro- special facoltà, sì 
come . fece il vescovo Valerio con S. A- 
gostino. Il cte è tanto vero, «he fra le 
c^pposìrioni mosse .da prima allo stabili- 
mento de’ frati prodicatorj, una fu pur 
quella di conferire al loro ordine un mi- 
nistero, che sin dagli esordi della Chiesa 
si era riaerbato al solo ordine de’vescovi. 
Epperò il Concilio di Costanza fulminò, 
tra ‘gli altri,*!’ errore, che qualsisia sacer- 
dote, purché avesse scien^sa o costume, 
potesse predicare la -divina parola, an<X)ra 
che ne fosse vietato dal papa e dai ve- 
scovo. La qual decisione consuona con ciò 
che dice S.Paòlo: Quomodo pmefMcabtmtj 
nisi mittantur? E beh k) poteva dire il 
grande apostolo*, egli ■ che a q«e’ di Co- 
rinto dichiarava, sè non esser altro «he 
un legato di* Dio, e Dio esser quello che 
gli esortava per la sua voce. Legati adun- 
que di Dio son tutti quelli che salgono 
oggi i cattolici pei^mije, sempré' che si 
attengano a quanto la rivelazione e’ inse- 
gna e la tradizioQ ci ha • trasmesso, è pa- 
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rola di, Dìo quella che rìsuona sulle lor 
bocche. E di qua Tiene' quel tuono di 
autorevole superìwità.che- spesso assume 
Torator cristiano verso lai sua udienza, e 

7 e 

che, se sarebbe disdicevole in. altri, in lui 
però, non pure è opportuno, ma -dirci 
quasi lodevole.^ Che debbe infatti temer 
dagli uomini quegli che parla in nome di 
Dio? Che bisogno. ha di lusingare l’ u- 
dienza chi può dire alla sua udienza coi 
Bossuet: Il mio dUcorsi>>, di cui vi cre- 
dete forse i giudici, vi giudicherà tutti nel 
giorno ^stremo? Che se questa parola di 
verità e di vita non è più inspirata a’ 
predicatori moderni, come a' patriarchi e 
profeti antichi, da Dio medesimo; subito 
che fu depositata nelle sagre carte, basta 
che si abbia ad esse ricorso, perchè si 
possa dire di avere inteso Iddio stesso a 
parlare. Vedete adunque che nobile e au> 
gusta disciplina sia mai la eloquenza, sa- 
cra che vanta Iddio per autore e maestro. 

Ma un^ arte qualsiasi, non che per , la 
nobiltà della sua origine, si onora altresì 
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per la qualità delle circostanze ' iii' cui si 
adopera: or qual è, die, anche per questa 
parte, possa con P eloquenza sacra com- 
{)etere? Bello ed onorato eg^li è fuor di 
dubbio quel dibattere- gl’interessi, della 
patria nella solenmtà di un pubblico parla- 
mento*, bello- e onorato il recitar 'le laudi 
deHe .scienze, O- nelle sale di un’-accade- 
mia, o nelle aule di un liceo. Ma che è 
inai la ringhiera ' politica , che> è mai 
la bigoncia accademica in '^comparazione 
della maestà e dello splendóre di un cat- 
tolico tempio? Da qualunque parte rivol- 
ga 1’- occhio, altro io esso non incontra 
1’ orator sacro che oggetti i più idonei e 
immagini le più opportune per muovere 
il suo zelo, riscaldar la sua fede, e infiam- 
mare la sua eloquenza. . Quivi infatti e 
quegli .altari ove Iddio piantò, come nel 
sole, ' i suor tabernacoli, e quelle mense, 
S0U9 alle quali, riposano, i marini, che re- 
sero a Dio un testimonio di sangue*, quivi 
a statue e intagli e dipinti, che* i trionfi 
della Chiesa o i misteri tlella fede ne rap- 
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presentano^ e poi quelle arche, che òi ri- 
cordan di continuo la polvere da cui funi- 
ino tratti e a cui dobbiamo tornare*, e 
que^ mausolei, che con la loro magnificen- 
za non altro attestano che il nostro nulla. 
Aggiungete a ciò la pompa, P unzione, la 
poesia di quel cattolici riti, a cui succede, 
o a cui si frappone la voce di un ' oratore 
cattolico; la qual voce echeggia per que- 
gli archi e per quelle vòlte medesime, 
per cui ondeggiano ancora il grave suono 
degli organi e la melodia maestosa dè’sal» 
nii; e però mentre Porator profano biso- 
gna disporre gli animi di chi P ascolta a 
ricever benignamente le sue parole, P o- 
ralor sacro^ e converso ve li trova già e * 
dalla reverenza del tempio e dalla cele- 
brazicHi de^ misteri, apparecchiati. Perchè 
considerando io tutte queste circostanze, 
in cui P orator sacro sale il ' pergamo e 
scioglie la voce, non mi maraviglio già 
che sorga di tanto in tanto qualche pre- 
dicatore eloquente, maraviglia ben ho che 
eloquenti non siano tutti. 

Paravia, Prolusioni. 10 
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Nè solo sì fatte circostanze sono po- 
tenti inspiratrici di- eloquenza*, ma di- 
co di . più, che certi bratti, i quali sul 
pergamo riescono eloquentissimi, tali più 
non sarebbono, se quelle circostanze non 
fossero. Chi è di noi che non sappia, che 
Dio è grande? Niuna verità è più solen- 
ne e ad un tempo stesso più comune di 
questa, sì che annunziata da un oratore 
non pare che debba produrre nell’ udien- 
za veruno insolito effetto. Ma fate che 
quelle parole Dia soU) è grande siano 
profferite da un oratore illustre per dot- 
trina e pietà, siano profferite sulla fredda 
spoglia di un glorioso e potente monar- 
ca, siano profferite nella capitale forse più 
splendida, nella udienza forse' più colta di 
tutta Europa; fate che succedano a un 
sagro testo, il quale, accostando l’ eccesso 
della gloria con 1’ eccesso della miseria, 
mostri che ogni cosa su questa terra c 
vanità; fate tutto ciò, e poi ditemi, se 
quelle poche parole, che racchiudono una 
verità così nota, non debbano produrre 
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una delle più gagliarde impressioni, che 
fatto mai’ abbia la voce dell’ nomo sopra 
im’ affollatissima udienza. Nè è già que- 
sta una supposizione, ma un fatto. Mori- 
va 'Luigi XIV, questo monarca, che per 
lo splendore che gittò sul suo secolo me- 
ritò in ricambio dal suo secolo il sopran- • 
nome di grande; e il Massillon, questo o- 
ratore che ave>'a pur egli la sua grandez- 
za, ma più modesta e più p\ira. fu inca- 
ricato di recitarne le lodi dinanzi all’ ai- 
tar del Signore e* sulla spoglia medesima 
del reale defunto. Pieno egli della fama 
e dello splendore del suo eroe, sale il 
pulpito, e con quella gravità, che gli era 
propria, dice ipiesle parole dell’ Ecclesia- 
ste: Ecco io mi sono a^^randito ed acr 
cresciuto in sapienza ^ più che tutti 
quelli che sono stati innanzi a me so^ 
pra Gerusalemme; ed ho riconosciuto 
che questo ancora è tormento di spiri- 
to, Dette queste parole, e apparecchiata 
la sua udienza, con la forza della verità 
che racchiudono, a udir verità più terri- 
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bili, r oratore »i tacque, e chinata la te- 
sta, posate le roani sul pulpito^ restò co- 
me assorto in una profonda ixveditazione. 
Levò alfin gli oc4;hi socchiusi e H calò 
suir udienza^ ma, vistala cosi lagrimosa e 
compunta, non ebbe cuor di alBssarla^ 
lento lento K girò per il tempio^ li rivol- 
se quindi all’ altare, da ultimo al catafal- 
co; ma non incontrando per tutto che 
emblemi di morte e segnali di lutto, scet- 
tri e corone ricoperte di funebri veli, la - 
maestà della corte e del trono convertita 
nel tetro squallor dell’ esequie, egli, tutto 
confuso e commosso a questo doloroso 
spettacolo, aprì finalmente la bocca per 
manifestare all’ udienza, che già stava in 
\m’ affannosa aspettazione, ciò che gli di- 
ceva all’ anima quelP apparato, quell’ ai- 
tar, quella bara, e tutte racchiuse le sue 
riflessioni e i suoi sentimenti io queste 
parole: Mìei fratelli, non ha di gran- 
de che Dio. Ora strappate dalle pareti del 
tempio quelle gramaglie, togliete dall’ al- 
tare le «squallide insegne della tristezza, 
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spegnete lè faci, sospendete i riti, levate 
.via soprattutto quella funebre mole, con- 
vertite il tempio in una sàia e il pulpito 
in una tribuna; e voi avrete tolto a quel- 
le parole tutta la loro virtù. 

E, per ciò appunto che la maestà di 
un tempio e lo splendore de’ riti sono 
circostanze assai appropriate ad infiam- 
mar 1’ eloquenza di un dicitore, ne vie- 
ne 1’ innocente artifizio adoperato da al- 
cuni scrittori, di attribuire ad uonìini di 
chiesa la composizione de’ dor- discorsi, e 
di suppor recitate nello splendor^ di un 
tempio quelle orazioni, che altra luce mai 
non conobbeit) fuor che la modesta de’ 
lor gabinetti. Così adoperò nello scorso 
secolo quel nobile pensatore, che fece per 
la morte di Carlo Emmanuele III una 
orazione lodatissima dal cardinale Maury, 
« degna certamente di ogni maggiew lo- 
de: la quale orazione si fa recitare ad un 
oscuro curalo dell’ alpestre Savoia, per 
aver cosi una bella opportunità^ di spaiv 
gerla di qtie’ lumi e. tingerla di que’ co- 
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lori che la sola religione può comunicare 
alle opere di eloquenza. £ il simigliante 
lece a’ dì nostri un bell’ ingegno napoli- 
tano, il signor Pasquale Borelli, che finse 
recitate da un parroco di villaggio le 
l’unebri lodi di- una gentil principessa, che 
il Piemonte educava a quelle ^virtù che 
dovevano essere consplazion sì fugace e 
desiderio si lungo del nobilissimo reame 
di Napoli. 

Ma la eloquenza sacra non solo rico- 
nosce la sua nobiltà ed eccellenza dalla 
solennità delle circostanze in cui si eser- 
cita, ma altresì dalla qualità dei libri a 
cui s’ inspira. Niuno è di voi, il, quale 
ignori come la natura delie opere, a cui 
taluno debbe ricorrere per amor della 
scienza che coltiva e dell’- arie die pro- 
fessa, conferisca grandemente al suo par- 
ticolar modo di pensare e di scrivere, 
l'ale che un ingegno^ educalo sin da’ pri- 
mi anni a quella scuola de’ classici, che 
sarà sempre la sicura norma del gusto, 
addomesticato' alla lezione di quelle fumo- 
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se opere^ che saranno sempre 1’ immuta- 
bile esempio del belio, debba poi, o nel- 
la sua qualità. di erudito ravvolgersi fra 
le pergamene e le cronache del barbaro 
medio evo; o nella sua condizion di av- 
vocato aver di continuo ricorso agl’ ispi- 
di espositori del romano diritto; che ne 
avverrà? Che quella sanità di lingua, ((nel- 
la freschezza di stile, che recalo avea dal- 
le scuole, si andrà a poco a poco smar- 
rendo sin che, smOTzalo ogni lampo d’-( in- 
gegno, perduto ogni principio di gusto, 
egli diverrà scrltlor barbaro e incollo, al 
par di quelli che debbe avere di continuo 
fra mano. Noi già vedemmo come questa 
non sia stata T ultima causa, per cui la 
elcK(uenza giudiciale fra noi fece sì lenti 
ed oscuri progressi; che io sfido tutta la 
eloquenza di Demostene e Marco Tullio 
a far testa ai ponderosi volumi di un Fa- 
rinaccio. Ma in troppo altra condizione si 
trova L’ oratore cristiano,' egli che altro 
libro non dee principalmente conoscere e 
meditare e per poco mandare a mente, 


Digitized by Google 


Ì9$ PROEMIO 

che il libro per ecceltenzà; quello che è 
il piìr antico e insieme il più augusto di 
tutti; quello che tanta eloquenza di con- 
cetti, tanta poesia d' hnmagini, tanta ric- 
chezza, tanta rarietà e tanta pompa di sti- 
le diffonde, a così dir, da ogni pagina, 
da sovrastare anche per questa parte a 
tutte le più stupende opere che sì co- 
noscano, sì come la divina mente che lo 
ha ispirato sovrasta a tutti gli umani in- 
telletti che hanno prodotto 'le altre. Or 
coin’ è mai possibile che anche un me- 
diocre ingegno, studiando su questo libro, 
non debba infiammarsi al sacro foco che 
v-i serpeggia per entro? Com’ è mai pos- 
sibile, che un oratore evangelico, il quale 
debbe, se vuol bene adempiere il suo mi- 
nistero, con diurna e notturna mano ver- 
sarlo,' non sente informarsi -a quella léttu- 
Ta la propria eloquenza, sì che anche noi 
volendo essa ne debba uscire e splendida 
e vigorosa? E che lo studio delle sagre 
carte conferisca gi'andemente a formar gli 
scrittori, ve lo dimostra il fatto di quegli 
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genitori medesimi, che vennero in mag- 
giore • celebrità^ fra’ quàli io non ricorderò 
che 1’ Alfieri, i! qual, vergognoso di esse^ 
re giunto all’ età di 5o anni, senza co/io- 
jFCere a Jondo, anzi senza aver mai letto 
il libro delle sagrosante scritture, vi dedi- 
cava poscia due" giorni per settimana; altri 
due erano consacrati allo studio di Ome- 
ro, secondo fonte ( dice 1* Alfieri ) dello 
scrìvere'^ con le quali parole egli ne fa 
troppo intendere, che la Bibbia è il pri* 
mo. E di questo medésimo sentimento 
era altresì il massimo de’ moderni italiani 
poeti, Vincenzo Monti-, perocché, stampan- 
do egli in Livorno del 1 7^9 quel Saggio 
di Poesie, che gli dovea procacciar sì 
gran nome, e indirizzandolo con una lun- 
ga lettera ad Ennio Quirino Visconti,’ di- 
chiara in essa, eh’ ei non parteggia per 
veruna scuola, tutti indistintamente am- 
mirando i sommi poeti-, ma, se pur doves- 
se spiegar bandiera di partito, confes- 
sa che questa sarebbe la poesia degli 
ebrei, « Io amo ( egli dice ) David più 
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che gli altri poeti, e oessuflo vorrà, credo, 
condannare questa-mia parzialità. Omero, 
Pindan), Virgilio sono grandi e maestosi; 
ma David ( senza parlare dei profeti, spe- 
cialmente d' Isaia ) è qualche cosa di 
più ». E qui, raffrontando insieme i due 
scrittori, conchiude: ‘ « Nell’ Iliade è l’uo- 
mo che scrive ed inventa .... In David 
solfìa immediatamente lo spirito di Dio: 
la sua poesia è degna del cielo medesimo, 
e impressa tutta del conio di colui, che 
scherzava formando, l’.ùniverso. Omero 
copia la natura. David scrive ciò che gli 
detta lo stesso autor della natura, ed es- 
so è quello che dipinge per lui. David in 
somma è tanto superiore ad Omero, quanto 
la cristiana idea del supremo Passere è più 
i-agionevole e sublime in noi che nei pa- 
gani ». Nè altrimenti ne giudicava quel 
grande ingegno di S. Girolamo, per cui 
Davide era e Simonide e Pindaro e Al- 
ceo ed Orazio ad un. tempo, si come 
quegli che in morem Horatii et P indori 
-none iambo currit, mine alcaico perso-- 
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nat, mine saphico tumet^ mine semipe- 
de ingreditur. Onde noQ fa maraviglia, 
che i più grandi poeti abbiano sempre 
amato d^ inspirarsi a questo libro divinoj 
testimonio il Milton, i cui diletti, dice il 
Monti, non bastano a distruggere le in~ 
numerabili bellezze di quel poema,- nelf> 
le quali, sia detto con pace, egli supe- 
ra tutti i poeti ed uguaglia lo stesso 
Omero. E al Milton egli unisce il Klop- 
stock, il cui pandenaonio getta paura, e 
la parlata di Satana non potria cqnce~ 
pirla più forte Belzebub medesi- 

mo, se Belzebub facesse il poeta. E al 
Milton e al Klopstock egli doveva aggiun- 
gere Dante, che trasse il suo stile dalle 
fonti dei libri sacri, si come ne avverte 
il Gozzi e, più che il Gozzi, ce ne accor- 
giamo noi stessi al leggere il suo poema. 

Io non ho toccato che dei salmi; ma 
(|uanto mi porterebbe in lungo la mia le- 
zione, se tutta volessi larvi conoscere la c- 
loijuenza e la poesia che racchiudousi ne^ 
sa(TÌ libri! Imperciocché non v’ ha lirico 
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antico o moderno cHe uguagliar possa la 
veemenza e 1’ ardor dei profeti, non pa- 
storale più tenera e ingenua della Cantica, 
non idillio più fragrante della cara storia 
di Ruth. E v’ ha ' egli romanzo, che rac- 
conti casi più vari • e pietosi di quelli che 
'contengonsi o nella storia di Giuseppe o 
nei libro di Giob? E la el^ia ha mai 
toccato cofxle più- flebili di quelle del pa- 
tetico Geremìa? Qual poema didascalico 
può mai corripetere per santità di massi- 
me e gravità di consigli con le opere di 
Salomone?' Che dirò poi' de! Vangelo? 
V’ ha egli UDzion maggiore di quella che 
si diffondÈ da quel libro divino? E, se 
nói credete a me, credetelo al vostro Al- 
fieri: 

A penetrar ben dentro i caor, qual mezzo 

Miglior dei tanti che il Vangel ne porge? 

Libro dei Biri a chi noi legge a mezzo, 

É in esso assai più. là che y volgo scorge. 

E in fatto non altro che la semplice mae- 
stà dell’ Evangelio è quella che iie per- 
suadeva a Gian Giacopo la divinità del- 
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origioe. «6 Mirate ( aon qaeste le sue pa- 
role che^ ripetute ia più libri, non si ri-, 
poteranno mai abbastanza a decoro e con- 
forto di nostra • fede ), mirate i libri de' fi- 
losofi con tutta la l(xx> pompa, quanto so- 
no piccoli in comparazione di. questo! . . . . 
Possibile (die; un Ijbro^ sà sublime esem-i 
plice a un tempo, sia lavoro d’ uomini? 
Possibile che colui, del quale esso reca la 

scoria, non sia che .un uomo ? 11 

Vangelo ( egli conchiude ) ha caratteri di 
verità cosà grandi, cosà luminosi, cosà ini- 
mitabili nella lor perfezione che P inveor 
tore di esso sarebbe più maraviglioso del- 
r eroe n. - , ? 

Or se tanta è V eccellenza del vecchio 
e del novello Testamento, non pure per 
ciò che concerne alla morale e alla fede, 
- ma altresì perciò che riguarda alPeloquen- 
za e alla poesia; quanto non sarà mai in- 
vidiabile r (M'atCMr sacro, che questi augu- 
sti libri debbe aver di ccmlinuo tra manoi 
Cosà, noentre non v’ ha dloquenza giudi- 
ciale, che non si sc:cdorisca alla ingrata 
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citazione delle Decretali o del Digesto, 
non v’ ha invece eloquenza sacra, la qua- 
le non si ravvivi alla* semplice citazione 
di un luogo delle scritture. Nè occorre 
manco citarli*, perocché tanto essi sovra- 
stano per altezza di concetti e novità di 
locuzioni air ordinario linguaggio di uno 
scrittore, da distinguere leggiermente in 
una predica quando è 1’ uomo che dice, o 
quando è Dio stesso che parla. E, perciò 
appunto che le sagre scritture tanto sie- 
levano sopra il modo comune, ne viene 
quella elevazione d^ animo che acquistau 
coloro che si nodriscono della lor frequen- 
te lezione. E da che altro infatto credete 
voi che riconoscesse il Daguesseau quella 
dignità, quella forza, e talvolta quella su- 
blimità che apparisce" massimamente nelle 
sue incomparabili mercuriali ? Ah ! non 
d’altro che dallo studio delle sagre carte, 
non avendo sin da Janciullò lascia- 
to passar giorno alcuno senza lèg- 
gerle . E perchè credete voi che • la 
più viva, -la più agitata, la più poetica 
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delle tragedie A16erìane sia il Saul? Per- 
chè egli a comporla sHoternò nelle sagre 
scritture, le quali gli potean dare troppo 
altre inspirazioni da quelle che gli davano 
gli stOTÌci fiorentini per la congiura de' 
Pazzi e il don Garzia, e pe’suoi prediletti 
Greci e Romani 1’ austero Tacilo é il co- 
stumato Plutarco. Che più? La stessa e- 
loquenza profana basta che rechi un luo- 
go, che citi un fatto, o che pigli una sem- 
plice allusione dalle sagre carte per alzar- 
si a tal volo, a cui colle sole sue forze 
non avrebbe mai potuto arrivare. Tra- 
scorrete gli afi'ocàti discorsi che si tenne- 
ro dalia tribuna di LVancia al tempo di 
quella fatale rivoluzione, che doveva, dopo 
il Galilei, tutta commuovere per la secon- 
da volta la terra, e poi ditemi se in tutto 
quel fiume di eloquenza niente incontrate 
da pareggiarsi a questo passo del Moiitio- 
sier, il qual si doleva all' assemblea con- 
slituzionale delie .immeritate persecuzioni 
che sopportava il clero francese: Voi^ 
diceva egli, scacciate dai lor palaci, 
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ed essi si ridurranno nelle capanne del 
povero da lor nudrito; voi volete le lor 
croci d’ oro, ed essi nc’ piglieranno 
una di legnai croce di legno 

che salvò V ìuùverso,. E, perchè non mi 
si accusi di pigliar sempre dalla Francia 
il prestigio e 1’ autorità degli esempli, ve- 
nite meco innanzi alle Quarantie Venete, 
dove alcuni poveri contadini contrastano 
ad una nobile e potente famiglia la pos- 
session di que' beni, da cui essi erano 
schiusi, in onta del comun sangue e del 
nome comune. E gli uni e gli altri sono 
già alla ringhiera; ma gli uni col solito 
corteggio della riccbezzaj orrevoli vesti, 
traìqo di servi, prepotenza di modi e di 
sguardi; gli ■ altri col consueto arredo della 
miseria, panni spregevoli,' innocenza d' a- 
nimo e umiltà di. sembianti.- Entra il co- 
storo avvocato e gittando T occhio prima 
sul fasto delPopulenza, poscia sullo squal- 
lor deir inopia: Hi ( sciamò tutto ' com- 
mosso guardando i ricchi ), hi in curribus, 
hi in equis; nos autem ( e guardava i 
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poveri ) m nomine ■ Doìnine. Ab! cbi • è 
dii voi, ) che pur ascoltando queste, parole 
del salmo, non avesse voluto ricevere nel 
suo petrocinio chi si.presentava al tribunale 
d^i iuomini, non già.nello splendore deVra- 
valli e de' cocchi,, ma bensì nel noihe di 
quel Pio, .che è il consolatore de' miseri 
e il. veadicator. .dev'li oppressi? Che se la 
profana eloquenza cava tanto vantaggio 
da quakdie allusione e da qualche tratto 
delle sagre carte, iiuma^ni ognuno quan- 
to se ne dovrà vantaggiare la eloquenza 
sacra, che tutta piglia da esso la sua au- 
torità, la sua foraa e il suo splendore; 

Ma non solo per 1’ angusta fonte da 
cui deriva, non solo per le solenni circo- 
stanze in cui si esercita, non solo pei sur> 
bllmi libri di cui s’ inibrnaa, 1’ eloquen- 
za del pulpito s' innalza sopra tutte le 
altre*, : quest a sua elevatezza la debbe al- 
tresì alla santità dello scopo che si pro- 
pone. Imperciocché, se io cousklero a che 
tendono i parlamenti della tribuna e i 
dibattiti del foro, io veggo eh’ essi non 
Paravia, Prolmiotii. 20 


m PROEMIO 

hanno altro scopo che oggetti aiaterìaAi « 
ben caduchi. Promuovere io, ogni guisa 
la ricchezza e prc^|>erità interna, e dalle 
insidie e dagli assalti degli esteriori nimi- 
ci la indipendenza proteggere e la digni- 
tà mantener degli stati; ecco lo scopo 
della eloquenza politica# Campar la vita 
di un innocente dalla' scure <iel carnefice, 
vendicar le ragioni deUa vedova e del 
pupillo,' tutelare la fede di un contratto 
e la osservanza di un .testamento, piatire 
la causa dell’ .umanità al tribunale della 
giustizia, ecco lo scopo della eloquenza 
giudiciale. E cerato si 1. uno « sì 1’ altro 
sono d’ importanza non lieve, si come 
quelli da cui la prosperità degli stati e 
la tranquillità de’ citladini dipende. Ma 
con tutto ciò, che sono essi mai questi 
interessi rispetto a quelli dell’ anima? Poi- 
ché quello stato, che la voce di un . ora- 
tore politico campato avrà dalla temuta 
mina, verrà pur giorno che irremissibil- 
mente, cadrà; que’ poderi, che la veemen- 
za di un avvocato avrà rivendicato al le->- 
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lor signore, verrà giorno die gPin- 
goierà il giuoco o iU struggeranno la li- 
bidine e il. fasto; quella' vita finalmente, 
che si sarà svelta al -patibolo, verrà gior- 
no che implacabile - morte ia rapirà. Ma 
chi sarà mai che strugger possa quest^ a- 
nima ch^ io penato in petto? Chi sarà mai 
che rapir mi possa 'quella eternità che 
sta per me preparata? Ora se. in lettera- 
tura è principio oramai consacrato, che 
la eloquenza inibnnasi del suo soggetto e 
eh' essa tanto più : si solleva, quanto è 
più^ alla la mira a cui tende, voì>1«q 
vedete conoe la eloquenza del ^Ipito 
tanto si debba innalzare '^su quella della 
tribuna e del foco, quanto su' dabili beni 
e sui fuggevoli interessi di qnesto mon- 
do s' innalzano gli eterni destini del- 
r anima, e. il pensiero di una certa ed 
immutabile eternità. £ perchè, stimiamo 
noi che il {tredicatore sia collocato, come 
Ezechiele, inter coelum et .tarram, se 
non per mostrare che da Dio gli Tengo- 
no le iospirazioai e i consigli, che egli < 
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pQi'difIbnde fra gK uoanai^. e .che noó 
d^a^roode ehe dal cielo piove quella rii*- 
giada beoeiica ehe* avvivar .débbe e fr« 
condare. la tettai Quindi é che r grandi 
ptincipii dalla morale e le - gran£ verità 
della iedey i sacraineati, o r misteri, 1’ 
nima e T 'eternità sono -soggetti di tale 
altezza,. dbe impregnata, di essi.se ne ag* 
graodisee,! »• cosi> dir P eloqnenza; 'e. li 
traiti pure 0 €«~ semplicità di > parole, e 
senza alcun artificio - setoHoo^ la maestà 
delie! cose cisjdenderà in 'queir, abito cosi 
ittodesto, e^ daeà " alla voce dell’ . oratc»*& 
una 'tal vii^ù,!da èouikre .i trionfi della 
profana eloqueBaa,.ov^ è .più concitata ■ e 
gagliarda. Iò;amùairu con. Longino F elo-^ 
quentei Demoslene,, quando a riscuoter 
gli . A beuiesi, « - Ditemi ( grida . loro ) vole- 
te voi pecf -avveokirai andsoido -attorno 
domandarvi R un F altro, elle nuova c’ è? 
Oca che- cosa essei' ei può più nuova di 
questa, ehe un uomo dèlia Macedonia 
debelli gH Ateniesi, e governi gii .a£kii 
dei Greci? Filippo è smorto ? no certa- 
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mente^ ma sta. male. ^ Che ci cale cH ciò? 
Quando sia altro di' lui, voi 4;ostamente 
farete un altro Filippo w. Ma non man- 
co ammiro. col 'Voltaire ( e cito- un auto- 
re, òhe non può "esser sospetto ) là- Subli- 
me eloquenza* di Paolo, allorché' entrato 
nell’ Areopago, parla in questa- sentenea: 
Uomini Ateniesi, k>‘ t 4 'Veggo quasi 
troppo religiosi' in ogni cosa. Perciocché 
passando e con^deZando le vostre Deità, 
ho ‘ trovato éeiàndìo un-' altare, sopra il 
quale era scntlO AlP Iddio sconosciuto. 
Quello adunque, il qual voi servite ' sen- 
za conoscerlo, io ve l’ aonunzioi' L’ Iddio 
c’ ha fatto il mondo, e tutte le cere che 
eono in esso, essendo Signore d(^ * cielo 
« della terra, non - abita in ' temp» fatti 
cT opera di mani.' E non è servito per 
mano d’ uomini, come avèndo bisogno di 
alcuna" cosa; ‘egli-- che dà a ttilti e la vita 
e ’l ‘fiato, ed' ogni’ «Osa. Ed ha folto d’uii 
■medesimo sangue*^ tutta la generazion 
degli uomini, per abitar ' sopra tutta la 
faccia della terra i , acciocché cerchino 
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il Signore^ se' pur talora potessero come 
a tastone trovarlo; benché egli non sia 
lungi da< eiascun di noi'. Canciossiaohè ki 
lui viviamo e ci moviamo e siamo;: sic^ 
come ancore < alcuni de^ vostri poeti han^ 
no detto.. Perciocché noi siamo eziandio 
sua progenie. Essendo noi adunque pro- 
genie (h Dio, non' dobbiamo, stimar che 
la Deità àa simigliante ad oro; o ad< ai^ 
gento, o- a pietra, a sc^kira d? arte e 
d' inven^ne umana, bevendo .Iddio a<> 
dunque dissimulati i tempi dell’ ignoran- 
za, al presente- dinoozi» per tutto a- tutti 
gli uomini che si ravveggano. Pbrciocchè 
egli ha ordinato un giorno, nel quale egli 
giudicherà il< mondo in giustizia per quel- 
1’ uomo, il quale egli, ha stabilito, di che 
ha fatta fede a tutti, avendolo^ suscitato 
da’ morti ». Questa, non ha. dubbio*, è 
vera e soda eloquenza; Ma da che pro- 
cede esse mai? No certo dalle immagini 
che non vi sono; no dalla qualità delle 
parole, che. ton- tutte semplici e piane, no 
dall’ artificio retorico che punto non vi 
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sì icova. Ab! V eloquenza di questo insi- 
lale luogo di Sr Paolo non da altro pro- 
viene, che dalla grandezza delle verità 
eh' egli annunzia^ sono esse che danno 
alia semplicità delle sue parole un calore 
e.uua^ forza,^ a cui tutta P arte oratoria 
non sarà mai che pervenga. Poiché in 
effetto vi può egli esser u€>mo, che non 
divenga eloquente, allor che parb di un 
Dio creatore e conservatore degli esseri^ di 
un Dio che tutto vede e tutto di sè riem- 
pie*, di un Dio che giudicherà un giorno in 
giustizia quegli uomini che furono spesso 
verso Iddio e verso gli uomini cotanto*^ 
ingiusti? E però il Chateaubriand, osser- 
vando che gli oratori antichi non si oc- 
cupavano che nelle ombre e nei sogni di 
questa vita, nè sapevano come la vera 
vita incominci alla inorte^ e d’ altra par- 
te considerando come m la religione cri- 
stiana abbia sola fondato questa grande 
scuola del sepolcro, in cui s' iiislituisce 
r apostolo del Vangelo n j trova appunto 
in questa differenza di scopo- il. maggior 
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merito e la maggior gloria delP oràtOK 
cristiano in comparazion deU’ aiRico. u Si 
ieggono ( egli dice ) una o due Tolte ‘ le 
Verrine e le Catilinarie di Cicerone,' l’o- 
razione per la corona e le Filippiche di De- 
mostene, ma si meditano per tutto lo spa- 
zio della vita, si leggono’ notte e giorno le 
orazioni funebri di Bossuet, e ' le predi- 
che di Bourdaloue e di Massillon. I dis- 
corsi degli oratori cristiani sono altret- 
tanti' libri; quelli degli oratori antichi 
non son che discorsi ». 

So che 1’ oratore evangèlico non sem- 
pre tratta di misteri e' di dogmi; so che 
alle glandi verità della fede egli spesso 
frammette delle considerazioni puramente 
temporali; so che per 1’- interessi del cie- 
lo obbliar mai non dèbbe que’ della fa- 
miglia, della patria e della civil società. 
Ma anche allora - eh’ egli parla di virtù 
domestidie, di doveri sociali, e di terre- 
ne prosperità, egli è pur sempre il mini- 
stro della religione e !’• apostolo di Dio; e 
però le sue parole tale acquistano un’ ef- 
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fìcam ed unzione, che ciò che negli al* 
tri sarebbe raziocinio, in* lui si * fa senti- 
mento', ciò ‘che sull* altrui labbro ' sareb- 
be consiglio^ o preghiera, nel suo divien 
per- poco un comando. La - Francia ;ie 
porgerà anche' in quésto' un esempio. San 
Vincenzo de’ Paoli, quest* apostolo della 
carità, aveva fondato in’ Parigi un ospizio 
ov’ erano raccolti c allevati que* poveri 
bambini, che, concetti nella colpa ed es- 
posti sulle pubbliche vie, o vi perivan d’ 
inedia o si vendevano peC poca moneta. 
Ma quell’ ospizio, per difetto di danaro, 
era in sul chiudersi,' e quegli infelici in 
sul ricadere nello stento, nelf abbiezion, 
nella morte, quand’ ecco il santo raguna 
nel tempio di S. l^azzaro le virtuose daT 
me che avevano sino allor sostenuto quel- 
la pia instituzione, e, schierando lóro di- 
nanzi un drappello di quelle innocenti 
creature, con gli occhi* tutti pregni di 
lagrime indirizza ad esse queste parole: 
a Orsù, mie signore, la compassione e la 
carità vi fecero adottar questi piccioli 
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per vostri figli. Yoi foste le loro madrr' 
seconda la grazia, da poi che le lor ma- 
dri secondo natura gli- ebbero abbando- 
nati. Vedete ora se anche voi gli dobbia- 
te abbandonare per sempre. Cessate ades- 
so di essere le loro madri per divenire' i 
lor giudicij la loro vita e la mcMrte loro 
sono in man ^vostra, lo adunque niente 
delibero, ma solo vengo a ricevere i vo- 
stri voti. E tempo di profferir la loro sen- 
tenza, e irrevocabilmente decidere,, se voi 
aver non volete per essi, viscere (fi com- 
passione. Ecc(»ll davanti a voi*, se voi 
continuate a prenderne pietosa cura, essi 
vivranno, ma, se voi gli abbandonate, ve 
lo dichiaro innanzi a Dio, son tutti morti 
domani Non ignoro che il nostro- sct 
colo parla altamente di umanità, e che 
la infelice condizion degli esposti ha da- 
to spesso pietosa materia alle scritture e 
a' discorsi de\ filantropi e degli econor 
misli^ ma dubito assai che nelle loro pa- ' 
role si trovi quella celeste unzione, (juelr 
la Lneifabile carità, queli^ arcajm virtù. 
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che nspleode nel bre^ discorso dì San 
Francesco de’ Paoli. Tanta è veroj che 
la eloquenza sacra si solleva sopra tutte 
le altre anche allora , che non tratta la 
causa della fede, ma della umanità^ nè 
vuof salvare le anime, ma campar degli' 
esposti. Ora.se tu^te le più auguste veri» 
tà del cristianesimo^ se tutte le lezioni 
della più pura morde, ■ se tutti i più sa- 
cri interessi della civil società^ se la pro- 
sperità degli stati, la. pace delle &miglie, 
la reverenza dei troni, il rispetto alle leg- 
gi, la misericordia^ 1’ umiltà^ la giustizia, 
r obblio delle odese e la sublime virtù 
del perdono, sono 1’ ampio e glorioso 
campo che si apre dinanzi all’ eloquenza 
cristiana^ chi non vede come nel percor- 
rerlo debba essa esultare e risplendere, e 
come anche per questa parte debba la- 
sciarsi addietroc quella profana eloquenza, 
la quali pur troppoi negli aniiehf o mo- 
derni tempi fu si fattamente abusatayche 
Cicerone ( notate Cicerone ) potè dire di 
essa, ohe non sa se abbia più mal pror ' 
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dotto che beoe:‘ multum ( ^Còvì 
le sue ' parole ) Àoc mecum cù gitavi, bo^ 
ni ne an plms moM aUBÌerit hóirùni^ 
bus et càfitatibus àicendi copia et sum^ 
mum eìoffuentiae studium, • •• • ' ■ - 

'' questa è appunto una delie dIfierenEe 
tioo solo, ,iua deWantaggi altresì che ha 
la eloquenza sacra dalla politica e giudi'» 
ciale: quella cioè d’ indurre nell’ oratore 
per ciò appunto che aununEÌa ia verità^ 
d’ indui^li nell’ aninao di quest’esse verità 
un tale convincimento,'- da esser parato a 
sostenerla a prezzo ancordélla vita. Or que- 
sto convincimento lo ha eg^i l’oratore pòliti- 
co? Chiedetelo a’nostri tempi, -ì quali ’nélfe 
politiche mutazioni, che gli han sì spessoa- 
gitati, vidm> ne’cor»^lie<ne’parlameiili eo« 
■trare gli stessi cratori,nfa non già portarvi 
stessi principiì*, udirepio suonare gli stessi 
labbri, ma non già aprirsi nella stessa senten- 
za: uomini dotati non' men di facondia ' che 
di scaltrezza, i quali non’ d’altro Solleciti 
che di guidare a lieto pofto la navedi lor 
fortuna, niente badano da che parte spiri 
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il yealQ, pur che lo abbiauo io’ poppar. E 
taccio di (piella pessima generaaion . .de^ 
sofisti, a’ quali iodifierente era il trattare 
il prò e il coaira di- ima medesima caosa^ 
sì come fece a pruova d'iugeguo Francesco 
Maria Zauotti, che le laudi delle belle 
arti dette io Campidi^tìo disdisse in una 
seconda orazione, e validapaenie propugnò 
con un^ altra; della quale versatilità d’ in-<^ 
gegoo prima ancora aveva fatto pruova il 
Le Maistre, il qual .lasciò ne* suoi inanu^ 
scrìtti la bozza di un^ arriuga, nella quale 
piativa tutto r opposto di ciò che in 
un' altra arringa avea.del suo vivente di- 
feso.- Questi sona esercizi da retori, da 
non farne alcun caso. Ma quaute volte 
avvocato, che piatisce la cau^ di un 
reo, si sarà: trovato odia condizion mede- 
sima di Cicerone, che scriveva a Pompo- 
nio, di aver dileso Milone, di coi troppo* 
gli era aperto il detlUto? Quante volte il 
criminale «avvocato avrà debuto,, per oa- 
gion del suo ufficio, farsi dilensor di tal 
uomo, che egli, giudice, sarebbe, stalo d 
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primo 0 dannare? Quante Tolte arra’ do- 
vuto prestar la sua lìngua a un colpevo- 
le, a cui nel suo cuore ha già destinato 
la scure? Quante volte sottilmente inda- 
gando ndl processo ■ciò che può favorire 
il suo cli«ite, ^i avrà invece •trovato ciò 
che lo aggrava, e cionnoslante- avrà do- 
vuto continuar la difesa? Ora in questa 
lotta fra il cuore ed il labbro, 'fra 1’ in- 
gegno e la coscienza, è mai possibile che 
r oratore trovi parole così eloquenti da 
infonder negli altri quella persuasione 
ch’egli stesso non ha?- Troverete bensì in 
quelle arringhe e -copia di dottrina e sot- 
tigliezza d’ ingegno*, vi troverete una di- 
ligenza esquisila e un affanno incredibile 
per esagerare le prove più tenui, per 
raffermare le circostanze più incerte a fi- 
ne di aiutare il cliente*, -vi troverete 1’ i- 
* nevitabil rifugio a quella pietà -che non si 
merita, per tscbivar -di licoircre a quella 
giustizia che si paventa. Tutto ciò voi 
troverete ' forse in quelle ingegnose dice- 
rie. Ma quell’ impeto, ma quella copia, 
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ma qoel calore, che parton da un’ ani» 
ma tutta ripiena della verità di quanto 
dice, della onestà di quanto sente; ah ! 
questa vera e trionfale eloquenza, che a» 
gita tutti i cuori e muove tutti i voleri, 
vanamente ve la cerchereste. La trovere- 
te bensì nell’ wator sacro, a cui non 
manca, o -almeno mai non dovrebbe man- 
care il pieno ed intimo convincimento 
di quanto dice. Sa egli ohe le verità, le 
quali annunzia, furono in ogni tempo 
<kgl’ increduli contraddette, ma non fu- 
ron mai potute distruggere; sa egli che 
la morale che insegna fu sempre dalle 
passioni combattuta, ma non fu potuta 
mai spegnere; sa che tutto quaggiù si al- 
tera e si muta, ma che la parola del Si- 
gnore insino alla oonsumazion -de’ secoli, 
immutabilmente starà. 'Or questo convin- 
cimento, -di cui s’ improntano le sue pa- 
role, come non debbe mai trasfondersi in 
chi le ascolta? Ah! non è questo 1’ ora- 
tore .politico, a cui o 1’ ambizione o l’ in* 
leresse fa, dir ciò che il suo cuore disdi- 
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cej ahi non è questo 1’ orator giudicia^ 
a cui la qualità del suo ufih»q . fa soste- 
ner cause che la sua cosciensa condanna; 
egli è il sacerdote' e 1’ inviato di (pie! 
Signore, il qual disse: Io sono,, vm e ve~ 
rità', or basta che noi' sìmìio intinaamente 
persuasi di parlare in nome della- verità^ 
perchè il cuore, più che.. T lingegno, ci 
somministri concetti é parole onde. mani-- 
Testarla non solo, ma difenderla ali’ oc- 
correnza contro all’ intero uxàverso. : 

Ecco adunque i grandi vantaggi che 
la eloquenza sacra ha sopra tutte le al- 
trej essa e per la divinità da cui proce- 
de, e per le circostanze in cui si eserci- 
ta, e per gli esempli di cui s’ inlbiraa, e 
per lo scopo che ' si propone, e per li» 
convinzion che la regge, è tal facoltà ■ e 
disciplina, che • lotto richiede il nostro 
studio e tutto merita il nostro amore. 
Ed oh! potessi io confidare di aver fatto 
nascere in voi della eloquenza sacra un 
così fatto concetto; chè allora potrei aU 
tresl confidare, che voi con vog^oso^ani- 
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mo ini' sèguireté nelle lezioni venture; 
dacché basta che noi prendiamo ad ama- 
re una facoltà od arte che vogliasi dire, 
perchè ce ne debban riescir cari i pre- 
cetti è vie più cari gli esempli. 

- E, a conseguire questo seopo^ npn cre- 
diate già che io voglia schiacciarvi sotto 
il peso di noiosi e moltiplicati precetti. 

A me sta sempre fitto nelf animo il det- 
to del gran Pascal: eìw la vera eloquenza 
si ride dell’ eloquenza', e però k) cer- 
cherò di togliere ' alle ' mie lezioni tutta 
r austerità delF insegnamento, per ri- 
scaldarle invece al foco di quell’ elo- 
quenza di cui imprendo a- parlare; nè 
importa che conciò si venga a indebolire 
la parte precettiva del mio trattato; poiché 
una sob faccia eloquènte non iscusa for- 
se un volume intier di precetti? E una 
omelia del Grisostomo, una predica del • 
Segneri, una orazione del Bossuet, non 
sono forse più idonee a formare un ora- 
tor sacro, che non lo è la coorte iiinu- 

xuerevole di colóro che presero a tratta- 
Paravu, Prolusioni. 21 
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re ex professo di quest’ arte divina? Ed 
oh! ui’ avessi pur io una porzion dell’ìn- 
fjegno che auimò que’ grandi oratori! co- 
me io, infocandone le mie lezioni, confi- 
derei di rendere, non ohe alle lettere, 
alla religione e alla patria il più util ser- 
vigio che aspettar mai si possa dal mio 
debole magistero. Conciossiaché, se io po- 
trò un giorno formare uno scrittore ec- 
cellente ueir una o nell’ altra parte del- 
la profana letteratura, crederò bene spese 
le fatiche, a cui m’ astringe il debito 
del mio ufficio. Ma, se un giorno uscirà 
dalla mia disciplina un eccellente orator 
sacro, oh! allora io stimerò di avermi 
acquistato ben altri meri ti j perocché la 
fède ravvivata, il costume corretto, la 
santità dei talami, la onestà dei contrat- 
ti, 1’ oppression vendicata, - la innocenza 
difesa, tutte in somma le cristiane e ci- 
vili virtù, che quell’ oratore da me in- 
formato farà germogliare ne’ popoli, mer- 
cè il calore delle sue eloquenti parole, 
tutte mi parranno allrettaiìte palme, che. 
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deposte sull' aitar del Signore, e dal di-* 
vino suo spirito vivificate, circonderanno 
un giorno e maestro e discepoli di una 
gloria immortale. 
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